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INTRODUZIONE. 

Inscrizione fulla quale ab- 
biamo intraprefo di fare alcu- 
ne oflervazioni , Giuseppe Pi- 
CONIERO foavifiìmo , contie- 
ne, una memoria alla più ri- 
mota pofterità tramandata da Quinto Fabio Li- 
> berto ingenuo di Tiziano , Seviro Auguftale , 
della tribù Fabia , Candidato del Sacerdozio , 
che a fue fpefe avea fabbricato nella Città di 
Regio un Tempio al culto della Dea Ifide , e 
del Dio Serapide confagrato ♦ 

Noi per trattare colla maggior chiarezza 
e femplicità una materia > che di fua natura è 
foggetta ad infinite nojofe difamine , e fu della 
quale moltiffimi antichi e moderni Autori han- 
no fcritto } la recingeremo quanto più la 

À z poflìa* 
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poniamo f dicendo in poche pagine molte cofe 
importanti . 

Dando adunque principio dimofireremo , 
che la primiera origine di quelle Deità li fu pref- 
fo gli autichi Egiziani ; parleremo del culto 
della Dea Ilide , poi del Dio Ofiride , che fa- 
rem vedere elTer lo Hello che Serapide ; rap - 
portando le loro varie vicende fino alla tota- 
le diluzione del loro culto . Quindi pattere- 
mo a fare alcune ollervazioai fulla origine e 
qualità de* Sacerdoti Auguttali ; daremo indi un 
corfo rapido fullo fiato della Città di Re- 
gio dalla morte di Giulio Cefare fino al paf- 
faggio di Alarico , per iftabilire V epoca della 
fondazione di quefio Tempio ; e finalmente nei 
capitolo fefio faremo alcune nuove ricerche fui* 
la firuazione locale di quefio Tempio ifeffo , 
che Ipargeranno un nuovo lume full' antica po. 
Azione della Città , che per le fifiche rivoluzio- 
ni della terra e del mare è nobilmente cam- 
biata • 
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ISI ET SERAPI SACRVM ! 

. Q. FABIVS TITJANI L1B. INGENVVS SEVIR 

« , 

AVGVSTALIS FAB. CANDIDA SACRORVM S.P. 


CAPO I. 

j 

Origine della religione degli 

Eg‘V • 

T L culto del Dio Ofiride , c della Dea Ifide 
fin da’ tempi antichiffimi fu affai rinomato 
preffo gli Egiziani , che fecondo il fentimento 
di Erodoto , furono gli uomini i più favj della 
terra ; cofa che viepiù conofciamo verifica- 
ta , quanto maggior attenzione ufiamo ad efa- 
minare la loro inorale filofofia , la faviez- 
za .delle loro leggi , ufanze > e co fiumi ; e 
qualora per poco volgiam lo fguardo ad of- 
fervare a che maravigliofo e fiupendo grado 
di perfezione avean ridotto le feienze tutte * 
* A 3 e lo 
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e le arti • Quelli che erano una colonia di 
Etiopi portati coli da Ofiride , eflendo 1* Egit- 
to un terreno di nuovo acquifto > furono i pri- 
mi popoli del Mondo , che abbiano eretto al- 
tari , formato immagini , fondato Tempj , ifti- 
tuito fede, dabilito cerimonie, e fatto lega co* 
loro Dei per la mediazione di certe Sagre e 
determinate perfone ; e furono i primi ancora 
ad ifcolpire Tulle pietre la figura degli anima- 
li • Efll inventarono 1* arte di fcoprire V avve- 
nire , che pratica vali ne’ Tempj , e furono i 
primi ad avanzare il domma della trafinigrazio- 
ne : opinione che Erodoto dice fapere , averla 
i Filofofi Greci in diverti tempi adottata e co- 
me di cofa lor propria averne fatto ufo , log- 
giungendo con una impareggiabil modedia » i 
» loro nomi non mi fono fconofciuti , ma io 

4 

» li pado fotto dlenzio « . Efli altresì diedero 
i nomi a* dodici Dei principali , che pacaro- 
no poi nella Grecia , ove ne' tempi di Ome- 
ro , e di Etiòdo circa quattrocento anni prima 
di Erodoto fono dati introdotti (i) . Gli Egizi 

con 

» « 



(i) Erodot. I. W. §. 4. 53. 58. uj. Tom. 
O, ed(t. Franfefi di M. Larcher in 8. Parigi 

1786. 


7 

con particolare culto , e devozione , a differen- 
za degli altri Dei , adoravano Ifìde , ed Ofìride, 
quale dicevano eflere lo fìeflo che Bacco , Plu- 
tone , Pane , o Serapide (2) , come a Tuo luo- 
go faremo per dimoftrare . Diodoro Siciliano 9 
Scrittore di non volgar fama e fapere, che viag- 
giò nell' Egitto per iftruirfi a potere comporre 

A4 la 


1786. Lucian. Opera omnia cum nova verfio- 
ne Hermfterhuis & Gefneri cum notis variorum 
in 4. G . L , Amfì. 1743. Tom. Ill.pag . 452 .de Syria 
Dea . Alcuni critici foftengono che quefto trattato 
non fia di Luciano . DaMaSCIO nella vita di Ifi - 
doro prejfo FoZIO edizione G . L % 16 II. Codice 
242. pag. 1027. 

(2) Erodot. /. IL $. 42. Diodor. di Si- 
cilia L I. f elione i. arde. 6. pag. 19. , e 40. or- 
tic . 13. Tom. f. 9 /. ///. arr. 2. 16 1. tru- 

du^ione in Francefe del TERRASSON in 12, Am - 
fterdam r/80. PlUTARC. de //?d* , 6 Ofiridc 
tradotto da Silandro Bafilea 1570* * n Ma- 
CROB. Saturnal. L I. cap. 21. pag. 275. Venezia 
1 $6$. edizione di Grifio in 8. Nec in occulto eft 9 
neque aliud efTe Ofìrim quam Solem , nec Ifìm 

9 

aliud efTe » quam terram > ut diximus , nat uramve . 
rcrum • 


s 

la fua opera , ed ivi dalla propria bocca di 
quei Sacerdoti ebbe ugualmente , che Erodo- 
to y le notizie di quanto ci lafciò fcritto fulla 
loro iftoria, foggiunge la ragione onde quei po- 
poli adoravano con una particolare divozione 
Ilidc y ed Ofiride . Egli dopo avere rapportato 
1* opinione che aveano fulla creazione deU’uman 
genere 9 che era contraria a coloro che lo cre- 
devano eterno coll’ Univerfo , dice che i primi 
uomini contemplando la (imetria , ed il moto 
regolare de’ corpi Celefti giudicarono y che il 
Sole e la Luna erano due Dei eterni , e chia- 
marono perciò il Sole Oliride , e la Luna Ifi- 
de ,• nomi tratti dalla . mede (ima idea che ne 
avean concepito ; mentre Ofiride lignifica uno 
che ha molti occhi ; imperciocché co’ fuoi rag- 
gi vede dovunque ; Ifide che vuol dire antica , 
dimoftra T opinione y che i medefìmi aveano 
full’ eternità della Dea , che rapprefent3vano 
colle corna fui capo, alludendo alla figura della 
Luna nell’ aumento e mancanza . Efli credevano 
che quelli due Aftri col loto continuo, e rego- 
lare movimento governaflero il Mondo, e man- 
te ne fiero la mutazione delle tre (lagioni dell* 
anno cioè Primavera , Eftate, ed Inverno, il di 
cui ritorno fempre fidò, ed immancabile forma 
l’armonia^ e la bellezza^ dell’ Univerfo , e che 


r 


contribufcono alla generazione de* corpi infe- 
riori ; T uno di tali Altri comunicando loro lo 
fpirito , ed il fuoco ; T altro la terra , e 1' 
acqua ; ambidue dando 1* aria , e che ogni cola 
nafce , ed aumentali per l’ influenza del Sole , 
e della Luna ("3). 

Il 


0) DiodoR. L I, fii. x, ’ art, 6 * pag, ijp* 
Tom, I, Lucian. Tom, I. pag,‘$i$, de Sacrificiis. 
PLUTARC. ivi \ e nella vita di CraJJo parlando 
della Dea Siria dice 9 che alcuni la credono Ve- 
nere , altri Giunone , altri la Natura che formò 
dall’ acqua i principj di tutti gli efleri , c che è. 
la forgente di tutti li beni che godono gli uo-< 
mini • ClCER. de Nat, Deor • II, ly, edizione di 
V ene\ia in 4. 1771. Tom. Il, pag, 54 6. Euseb. 
Prceparat. Evangel, lib . I, cap, 6 . pag, io. fol, Ba - 
file a 1559. .ZEgyptios ferunt primos omnium ocu- • 
los quum in Ccelum fuftuliflent > motum , ordi- 
nem , 8t qualitates caeleftium corporum admira* 
tos , Solem , & Lunam Deos putalTe ; ac Solem 
quidem Olirim 9 Lunam Ifim nuncupalTe , a pro- 
prietate quadam inditis libi nominibus .* Nam li 
quis ad latinam linguam verba transferat , mul- 
tioculus Ofiris dici poteft f neque id ab rp : ra* - 

. . di g$ 
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Il divino Platone diceva , che gli fembra- 
va, che i primi abitatori della Grecia aveano 
folamente riguardato per Dei quelli , che a* 
fuoi tempi molti de* barbari riconofcevano per 
Numi , il Sole* la Luna * la Terra, gli Aftri, 
ed il Cielo , perciocché fono Tempre in un con- 
tinuo movimento (4) • Sicché tuttocciò , che fu 
1* autorità de' fudetti Scrittori abbiamo riferito, 
dimoftra evidentemente , che il culto di Ofiri- 
de * ed Ifide fu invenzione degli Egizj , i quali 
in luogo di afloggettare la Fifica alla Teologia; 
f fon- 


dios enim fuos, quali multos rebus immittit ocu- 
los * quibus omnia perfpicit , ut etiam Poeta di* 
cit : Sol qui terram flammis opera omnia luftras: 
quaravis nonnulli Graecorum Poeta; Dionìfium effe 
Ofìritn confingant* Syrium quoque ipfum tam- 
quam nomen de nomine duftum fit appellatum 
exiftimant . Hinc Eumolpus in Bacchicis carmi- 
nibus ignioculum radiis Dionyfiutn nuncupat * & 
Orpheus fplendoris autorem Dionyfium . 

T4) PLAT . in CratiL tradotto da DARDI Bem* 
BO. Venezia 1743. Socrate aveà pofto in ridicolo li 
Dei che adoravano i Greci fra quali il Sole e la 
Luna . Vedi PLATONE nelC Apologia di Socrate 4 
EVSEB. P rapar. Evangel. L L cap . 6 . pag. il. 


% 


fondaroa quell 1 ultima fulla prima ; Ofiride era 
il Sole ; Ifide la Luna, che furori l’oggetto dell* 
ammirazione religiofa de’ primi Egiziani , e 
quindi del loro cnlto (§) . Però per non variare 
1 * ordine della prefente Iscrizione , che comin- 
eia col nome della Dea Ilide , darem principio 
ad un breve faggio full* origine , e progreffo del 
culto di quella Dea . 


CAPO IL 



, ($J DioG.Laert. Ìn proemio. Venezia 1545* 

SERVIUS ad Georg, I. pag. 53. MaCROB . Satura. l\ 
I. cap : 20. Ifis cun&a religione celebratur , quae 
eli vel terra , vel natura rerum fubjacens foli ; 
hinc eli quod continuatis uberibus > corpus Dese- 
omne cenfetur ; quia vel terra , vel rerum naturae 
alitu nutritur univerfitas . DamasC. preflo F0210. 
nella citata vita di lfidoro Codice 142.. Colqnt > in- 

* • • 1 ^ 1 

quit > prae cseteris Diis Ofirim , 2 C Ifim : illuni 
omnia condere» & figuris numerifque materiam 
adornare arbitrati ; hanc vero immenfìs perennis 

• . • 9 f § 

vitx rivulis illius fabricam irrigare ac faginare ; 
Pier. ValERIAN. Hieroglyphica 9 Lugduni in jol, 

1591 . pag. u 6 , lib, f W>< 39 . PS' 37 ?; 
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CAPO 


n. 


Della Dea Ifide . 


N Oi damo difpenfati di andare col favore 
della Gramatica > e delle lingue Orien- 
tali indagando 1’ etimologia della voce llide y 
mentre la troviamo negli Autori claflici anti- 
chi y da’ quali ricaveremo tutto ciò y che al 
fifico lignificato « ed al culto di quella Dea lì 
appartiene . Quelli dicono , che llide da’ Gre- 
ci vien chiamata Cerere , Terra Madre (i) . 

: Io 



(i) Èrodot. /. II. 59* Diodor. lib. I. 
fe\. x. art . 6. 13. Apollódor. Bibliot. t. IL Varr. 
de ling. latin lib.IV. io. EwÀlPID. in Fhccnìfs. Ce- 
res Dea omnium Domina sterra creatrix. Strabo 
lib. IX. CLEMENT, Aleffandr. Stromat. I. L cap. il* ■ 
CU il. G. L. infoi Venezia 1619. AtHENAC. legai. - 
pàg. 314. io., edig. di Venezia G. L. 1747* e pag. 
31a.il, vel <juid de Minerva , <juam raentem ora* 

ma 


^ ' 

» Fò parlo aderto , dice Erodoto , della Dea Ifide , 
che gli Egiziani riguardano come la piu grande 
di tutte le divinità , e della feda magnifica , che 
celebrano in di lei onore » (z) . Or febbene gli 
Egiziani adoravano il Sole , e la Luna, pur tut- 
tavia ciò fuccedeva , perchè in erti riconofcevano 
la natura efficiente delle cofe ; e perciò liide era 
in diverfe parti con varj nomi chiamata , come 
a fuo luogo rapporteremo ; ed i Gentili 1’ adora- 
vano 


nia pervadente» effe dicunt , vel de Ifide , quara 
se vi naturam ex qua orta omnia , Se per quam 
exiftunt omnes . Jascec in Ebreo fignifica Antico. 
PARALIPOM. n. 36. 17. PASSERlo Ltxic . Egypt- 
Hebraicum pag. 69, Ifcia in Arabo vuol dire avere 
una propria efiften^a fijja , e perpetua ; donde ven~ 
ne V ufia de Greci , ejfentia , potefias , facultas , 
incorporate dalli moderni Gramatici al verbo au- 
filiario fum , et 9 eft . Quindi può dirji , che la pa - 
rota Ifis è una derivazione d' Ifcia , che nella fua 
origine dinota l' ejfen\a propria delle cofe > la na- 
tura ; la qual cofa dice un giudizio fo Scrittore mo- 
derno , giuf ti follerebbe quefro antico culto nella Jiia 
origine y accordandolo colle idee degù antichi Fi* 
lofofi . 

(2 ) Ivi lib. IL §. 40, 
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vano ancora come inventrice dell' Agricoltura 
delle biade 9 e di varj rimedj affai falutari , e 
credeano , che aveva una conofcenza perfetta 
della medicina 9 ed attribuivano alla Dea infini- 
ti miracoli 9 come da monumenti ficuri fap- 
piamo (3) , Anzi que’ Preti impoftori davano 
ad intendere al volgo che Ifìde , ed Arpocratc 
punivano i colpevoli privandoli della vifta , come 
rileviamo da un epigramma della Greca Anto- 
logia (4) . Abbiamo ancora l’ Ifcrizione Greca 9 che 

efifteva nel Tempio di Sai ; » Io fono tutto ciò 

» che 


( 3J ClC. in Verrcm Aci . IL lib . 3. j. 48. pag» 
373. Tom. IV . DlODOR. lib. I'fey. I. e lib . II. art • 
42* Apul. Metamorf. lib. XI. pag. 3 67* edi%. di 
Parigi ad ufum Delphini 1688. in 4. 


(4) Se un nemico hai , Dionifio, non pregargli 
O d’ Ifìde , o d’ Arpocrate lo fdegno 9 
O d’ altro Dio , che gl’ uomini fa ciechi. 

Ma fol, che abbia per medico Simone ; . 

15 che può il Dio 9 che può Simon 9 vedrai. . 


Lib. H. cap . XXII. Epig. pag. 4. 71. 
Napoli 1790. nella Regale Stamperia • 


Tom • II» 
ISIDL • 


tf 


I 

■ « 

1 0 é » » • • ^ 

» che fu , è, e farà .* niun mortale ha finora fquar- 
» ciato il velo , che mi ricuopre ; il frutto che 

» ge- 


ISIDI. ET. SERAP. 

S ACR UM. 

EX. VOTO. 

PRO. FILIOLI. SALUTI. 
S USCEPTA. 

S AU RANA. FECIT. 

FABRET. num. 105. pag. 469. 

ISID I. SERAP I. LIBER. 

LIBERAE . VOTO 
SUSCEPTO. PRO SALUTE 
SCAPULAE FI LI I. SUI 
P. QUINCTIUS. PARIS 

SLM. 


Maffei Mufceum Veronenfe pag. 84. 3. 

ISIDI. FRUCTIFE RAE. 

FaBRET. infcript. num. 114. pag. 471., ed in- 
finite altre trovanfi nella raccolta di GRUTERO f 

Reinesio , Muratori 
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» generai fu il Sole « ($) . Nella Città di Ca- 
pua fi è ritrovata la feguente antica Ifcrizio- 
ne, dedicata alla Dea Ifide ( 6 )» 

TE. TIBI 
VN A. QU AE. 

E S. OMNIA. 

DEA. ISIS. 
ARRIVS. BA 
BINVS. V. C. 

Da quelli monumenti a colpo d' occhio ri- 
levati ciò , che da una immenfa folla di Scrito- 

ri , 

($) PLUTARC. ivi PROCLUS tn 77m<ro . Paw. 
Recherces fur lei Egyptiens & Tom. I. P . IL pag. 
4*8. edi^. di Londra 1774. 

(6) VossiO lib. VII. cap. l . pag. 1 57. 
Martorelli de Reg. Theca Calam. lib. IL cap . 
6. P. pag. 644. Napoli 175 6. V originale efifte 
nel Mufeo di D. Francefco Daniele Storiografo di 
1^* > Membro dell Accademia di Pietroburgo y 
della Società Regale di Londra y e Segretario dell * 
Frcolanefe di Napoli y il quale con efquifita dili- 
genza ha uniti molti preqiofi monumenti che fanno 
onore alla nofira nazione* 
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ri , e d’ infcrizioni ci vien confermato . Ouefii in 
ogni patto 9’ infegnano , che i famofi Filofofi , 
i Legislatori , i Conquiftatori medefimi,ed i Sa- 
cerdoti Gentili adoravano etti (letti , e facevano 
adorare al popolo fotto vario, e diverfo afpetto 
la natura agente , o il gran tutto , che aveano 
divinizzato ; e quatta fi è la vera origine della 
Mitologia ; concioiiacchè tutte le Divinità del 
Paganefimo altro non erano , che la natura ri- 
guardata fecondo le fue differenti parti , e fun- 
zioni ; come fi rileva benittimo dagl' Inni Greci 
attribuiti ad Orfeo (y) . Apulejo con molta gra- 
fi zia 

m • 

r7~r-=?==- r a rr ~v ■ ■ ■^ ^■ a ^ =s --r=^= =as=a 

(7) OrPH. G . L. I , tradotto da ANTON M. 
SALVINI in 8. Padova 1747. Cotta uno degli In- 
terlocutori prejfo Cicerone de Nat . Deor . /. L 
38. pag. 517* full autorità di Ariftotile y dice che 
Orfeo non abbia efiftito giammai . Da' libri bensì y 
che ci reftano di Ariftotile nulla di ciò fi può ri- 
cavare • I marmi di Paro non ne fan menzione \ ma 
ciò nondimenò fi fa che egli era Trace di nafione y 
figliuolo di E agro y come vuole Di ODORO lib. IV . 
P a B' 44* 9 applicatofi allo ftudio della Teologia 
fece de' gran progrejji , td andò a perfefionarfi in 
Egitto • PAUSANIA lib. IX. cap» 3 o . pag • 7 68» 

G.L . 
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jia nelle fue metamorfoii introduce la Dea Irt- 
ele 9 che di fé medefitna 9 e de* fuoi attributi 
parla in un tuono afTai maeftofo , e fublime -, e 
noi perciò rapporteremo qui le fue flette paro- 
le : » Eccomi , o Lucio , che commotra a pie- 
» tà delle tue preghiere , ti fon prelente Io che 
» fono la Madre Natura , e primiera origine 
» delle cofe, degli elementi tutti Signora , pri- 
» mo principio de fecoli , fuprema fra i Numi, 
» regina deU’Ombrc, prima fra i beati , e che 
» in me gl’ Iddj , c le Dee tutte rapprefento > 
» che a mio piacere governo i Itimi noli fpazj dei 
» Cielo , i falutari venti del mare 9 e 1 orroro- 
» fo filenzio infernale a mio grado comparto ; 
» mentre la mia divinità con immagini molti- 
» formi , con riti varj , e con nomi diverii per 
» tutta la terra è venerata . I Frigi primigeni 
» mi chiamano Peflinuntica Madre de Dei,in- 
» di i Greci Aborigeni Minerva Cecropia; quin- 

» di 


G. L. Lippa 1696. conferma tutto ciò , ed affi, 
cura , che per la foavità del canto Orfeo fupero di 
gran lunga tutti i Poeti , che lo precedettero . Fa- 
HOCLE preJTo StoBEO De vttuperatione Serm.61. 
dice che le donne di Biftonia Città di Tracia uccifero 
Orfeo perchè avea introdotto colà la pederaftta. Vedi 
il Lb. III. dell' Antologia cap. z5.Ep*y.8. io. II. 
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<ù di i nuotanti Cipriotti Venere Pafia , 1 Cretefl 
A faettatori Diana D*ttinna : i Siciliani trilìngui 
A Stigia Proferpina ; gli Eleusini autica Dea Ce- 
A rere , altri Giunone , Bellona, Ecate, Ramnu- 
' » lìa ; e gli Etiopi , che fono i primi percoflì, 
» ed illuminati da i raggi del Sole , gli Arii e 
a gli Egizj famofi per 1’ antichità della loro dot- 
A trina mi adorano con particolari , convenienti 
a cerimonie ,e mi chiamano Regina Ifide f Ec- 
» comi che avendo compaflione de’ tuoi cali in- 
» felici , ti fono propizia , e favorevole . La- 
a feia i pianti , abbandona i lamenti, la tue* 
a ftizia difcaccia * Già per la mia provvi- 
a deuza fpunta per te il giorno beato . Adun- 
» que con animo obbediente ricevi quelli miei 
a ordini . L* eterna religione noi ha confecra- 
a to quel giorno , che nafeerà da quella 
a notte , nel quale calmate le tempelle della 
a flagionc invernale , fpianate le procellofe on« 
a de del mare , già refo navigabile , i miei Sa- 
a cerdoti mi dedicano una nuova barca , e mi 
A confagrano le primizie del primo traffico . Nè 
a con animo agitato, nè irreligiofo devi tu afpet- 
a far quello giorno . Concioliacchè il Sacerdote 
A per mio comando , nell’ atto iftelTo della fe- 
a ftività , porterà colla delira una corona di rofe 
a legata al filtro. Adunque fubito allontanata 

S 2 a la 
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» la folla , follccito fegui la pompa nella mia 
» benivoglienza fidando» Avvicinato al Sacerdote* 

» come in atto di baciargli la mano, ftrappagli 
» le rofe , e della pelle di cotella a me abo- 
» minevole belva , incontinente ti fpoglia . Nili- 
» na di quelle cofe devi aver per difficile ; itn- 
» perciocché nel momento medelimo, che com- 
» parifico , e che mi ti paro davanti , ordino al 
» mio Sacerdote nel fogno, ciocche è uopo far- ; 

» fi. Ad un mio cenno la folta turba del popolo 
,, ti farà largo . Nò in tali allegre cerimonie , e 
» fattoli fpettacoli alcuno avrà ribrezzo nel guar- ! 

» dare la tua faccia deforme , o malvaggio ti 
» acculerà la improvvifa mutazione del tuo vol- 
» to finiftramente interpetrando . Facilmente ti 
» ricorderai, e terrai fetnpre fcolpito nella tna 
» mente elTere il tettante di tua vita a me, fi- 
„ no all’ ultimo relpiro obbligato . Nè è cola 
» ingiutta di dover tutta la tua vita a colei, pel 
» cui favore fra gli uomini ritornaftt . Ma tu vi- 
» verai fiotto il mio patrocinio gloriofo , e beato. 

» E quando finito il termine de' tuoi giorni , 

» giungerai all’ inferno , ivi ancora in quel fot- 
» terraneo emisfero, tu iftelTo abitatore de’ Cam- 
» pi Elifi (petto adorerai me medefiina nfplen- 
» dente nelle tenebre di Acheronte , e regnan- 

» te nelle oficure (ligie caverne . Che fe con 

» eoa- 
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continue preci , e religiofi miflerj , e con tc- 
» nace caftità la noftra protezione ti avrai me- 
ritata , (appi che a me foltanto è lecito di 
» prolungarti la vita oltre i decreti del fato • 
» Con quelli ultimi accenti terminò l'oracolo 
» venerabile, e l’ invitto Nume (i è ritirato -(8) 
La rifpofta , che lo rteflò Filofofo fece alla 
Dea è troppo eloquente , e religiofa; perciò me- 
rita di eflere qui rapportata : » Veramente , tu 
» Santa, ed affidua confervatrice dell’uman ge- 
» nere, fempremai liberale, e benefica a favor 
» de’ mortali , che con la dolce affezione di 
» Madre, i miferi ne’ cafi infelici foccorri,che 
» nè in alcun giorno, o notte , o in quaKivoglia 
» breve fpazio di tempo ceffi coi tuoi beneficj 
» di giovare, e proteggere gli uomini , fcaccian* 
» do via le tempefte , e porgendo loro la tua 
» mano falutare , colla quale fnodi le fila fata - 
» li intrigate dalle ineforabili Parche , calman- 
» do le traverfie della fortuna , e diffipando il 
» maligno influfTo degli Aftri . Te adorano le 
» poteuze fuperne , e le inferne ti fervono . L* 
» orbe per te fi aggira ,tu illumini il Sole ; tu go- 
» verni il Mondo, e calpefti il Tartaro. Ti ub- 

B j „ bi- 



(8) Metani, Ub. XI. pag. 361. 


\ 
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)) bidifcono le Stelle , di te fi rallegrano i Nu- 
» mi , per* tuo comando ritornano le Cagioni 
» dell’anno , tu domini gli Elementi . I venti 
foffiano a tuo piacere , ingroffano le nubi , ger- 
» mogliano i Temi , ed aumentano . Gli uccelli 
» fvolazzanti nell’ aria , le fiere erranti , e vaglio 
» pei monti , i ferpeuti appiattati nelle caverne, 
» le balene nuotanti nel mare la tua grandezza 
» paventano . Ma io però , che d' ingegno de- 
» bole , e corto imprefi a lodarti , e che per 
» offerirti fagrificj corrifpondenti , perchè fcar- 
» fo di averi , non ho agio abbaftanza, e molto 
*> meno ho (ufficiente facondia di efprimerti gl* 
» interni fentimenti dell* animo mio ; per la qual 
» cofa non farebbero badate inficine mille lin- 
» gue , e mille bocche, ed una lunga diceria d* 
» interminabile panegirico ; perciò io farò tutto 
» quello , che un uomo religiofo > ma povero 
» può efeguire • Avrò Tempre davanti la tua di- 
» vina , e maeftofa immagine , che ferberò fem- 
» pre afeofa nel luogo più recondito del mio 
» petto . (9) u L’ intera narrazione delia ceri- 
monia della faftofa pompa celebrata nella fua 

ini- 


(9) Ivi pag. 390. Vedi PlER. VAL. Hi ero* 
gtyphica lib. HZLV » pag, 442. 
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iniziazione , è egualmente curiofa , come Io è la 
feda , che coftumavafi fare , allorquando fi con- 
facrava la nave artificiofamente codruita con ge- 
roglifici Egiziani • (10J 

L’immagine d’ Ilide rapprefentavafi in va- 
rie , e diverfe forme . Alle volte figurava una 
femina colle corna di vacca fui capo nel mo- 
do j come i Greci dipingevano Io , che dinota- 
va l’ apparizione della Luna nell’ aumento 7 e 
mancanza ; portava ancora un fiftro nella mano 
delira , che alle volte era d* oro 9 altre di ar- 
gento ) o di bronzo di figura ovale , che fa- 
ceva un Tuono affai acuto , del quale frumen- 
to , al dir d’ Ilidoro , fi fervivano le Amazoni 
nelle guerre , e gli Ebrei 1 * ufarono nelle lo- 
ro allegrie • Nella mano finiffra portava un 
vafo , per moftrarc la fecondità del Nilo . 
Vcdefi inoltre in forma di donna , che dà 

B 4 latte 


(io) Ifis eli genius Egypti , quae per fiftri 
motum , quod gerit in dextera, Nili acceflus 5 c 
recdTus fignificat ; per fitulam,quam finìllra re- 
tinet, ofietidit affluentiam omnium lacunarurn , 
Ifis autem lingua AEgyptioruin ed terra , quarti 
Ilim volunt effe. SERVIUS in JEneid. /. VllL v • 
6 i y 6 . pag. 410. Venera 1555. in fol. 
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latte ad un fanciullo , per cosi inoltrare } 
che ella nudriva T Univerfo intero (n). 

II culto di quella Dea fu preffo moltifiìme 
Nazioni introdotto 9 febbene fotto diverfo no- 
me . Alcuni Scrittori rapportano 9 che Lino , 
che fu il primo , che inventò la Poefìa , la 
melodia del Tuono 9 e del canto 9 e trafportò 
nel dialetto greco le lettere Fenicie 9 fu Egi- 
ziano ; ed è anche cofa ficura > che Orfeo fu 
que’lo , che introduce nella Grecia i mifterj , 
ed altre fagre 9 ed arcane cerimonie 9 che 
avea apprefo in Egitto e Diodoro attefta 9 
che il popolo 9 e la religione Atcniefe prove. 

niva- 



(n) Erodot. lib. I. 79. Diodor. lib. III • 
36. 47. PuTAR. de Ifide 9 & O/ìride. ATHEN. Deip - 
nof. I . XIV . cap. 3 . Isidoro lib . III. cap. 2 1. Mi 
Min. FtL. Ociavius cap . 2 8 . pag. 290. 9 & cap • 
11. pag. 217. Lugdun. Batavor. 1717. Plu CHE /fo- 
na del Cielo . ViNCKELMAN hiftoire de ! or t chci 
les anciens . Tom. I. pag. 82. Vedi Romanum Ma* 
faum Michaelis Angeli de la Chausse Roma 
in fot. 1690. fig. 2 . 3. 16. 17. Vedi la Tavola 
Ifiaca del Pignorio . 


V 
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nivano originariamente da una colonia ufcita 
da Saide Città del ballo Egitto fu) . 

I Greci adunque T adoravano fotto il nome 
di Cerere > che in quella regione fu partico- 
larmente onorata , come può rilevarli da un 
gran numero di monumenti , • che le furono 
eretti , e dalle medaglie coniate ; ed i rride- 
rj di Cerere Eleufina furono affai celebrati , e 
famofi (13) ; Diodoro rapporta > che gli Egi- 
ziani dicono , aver Orfeo trafportato nel fuo 
viaggio i mideri , le Orgie , e tutta la favola 
dell" inferno . Non vi è altra differenza , che 
quella del nome fra le Fede di Bacco , e quel- 
le di Ofiride , come fra le fede di Cerere y 
e quelle d' Ifide (14). Quindi Cicerone , che 
Cu uno degl’ iniziati diceva , che spiegati , e 
richiamati a ragione i miderj di quella fanta , 

ed 


(1 2) Diodor. /. I. feci. 1. art . 16. p. 45. > 
e lib . I, feci . 2. art, 36» pag, 157. T orti, I, ArI- 
STIDES Elcufinia , 

(1 3) Aristotele Rhet, lib. IT. cap. 24. Ari- 
STIDES Eleufinìa . PaUsan. in Phocicit , lo. MEUR- 
SII Eleuf. nel Tom, VII . del Teforo dell 9 Anti- 
chità Greche del Gronovio • 

(14) Diod. lib • l. fea* 2» art, 36, pag. ji8* 
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ed augufta religione Eleufina , fi conofccr la na- 
tura delle cole piuttofto , che degl’ Iddj (15) • 
In Efcfo ( i adorava la Luna fotto il nome di 
Diana , ed il famofo Tempio di quella Dea 
era tino de' più rinomati , e magnifici ; fu bru- 
ciato da un pazzo chiamato Erollrato il gior- 
no | in cui nacque Aleflandro il grande ; dopo 
eflere riforto per fette volte dalle fue rovine , 
Tempre con un nuovo splendore , fù bruciato 
e diftrutto da’ Goti nella fella invalioiie nava- 
le ( 16) . 

I Perfiani adoravano la Venere Celelle , o 
Urania 9 che aveano tolto ad imprellito dagli 
Alfirj , e dagli Arabi . Gli Afllrj , dice Erodo- 
to , danno a Venere il nome di Militta , che 
veniva anche adorata da' Babilonefì ; gli Arabi 
quello di Alitta , e i Perfiani la chiamano Mi- 
tra (17) • I Cartagiueli eh* erano Colonia de* 

Feni- 


9 m 

(15) ClC. de Nat. Deor . /. /. 42. 

(16) Erodo 10 lib. I. §. 1 6 . 60. Strabo. 
Uh. XIV . VlTRUViO lib . L cap. I. Livio lib. I. 
4 $. JoRNANDES de rèbus Geticis cap. 1Q. 

(17) Diod. lib. I. iji. 199. 3. 8. Luciano 
Ve Dea Syria . Plutarco de I.& O.ù Apul. Met . 

lib. 
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Fenicj , e tutti gli Africani adoravano Ifidc col 
nome di Dea celefte,o di Urania; e quelli lot- 
to il nome di Aflartc adoravano la Luna , e la 
fua immagine era limile ad IUde colle corna fui 
capo (x8J . I Babilonelì adoravano la Venere 
Celefte , che è la licita che 1 * Allarte de* Fe- 
nicj , e 1 ' Ilide degli Egiziani (19) ; ed il Bel 
de* Caldei , che dicevano elTer 1 ’ anima dell* 
Univerfo , e V adoravano in varie guife » Nella 
Focide vi era un Tempio aliai rinomato , e 
fa rnofo confagrato ad Ilide > ed era il più in 
pregio fra quei , che i Greci avcano alle Dei-*' 
tà Egiziane dedicato (io) . L’ Idolo Dagone , 

che 



lib. XI. AmbroSIUS contro Symmachum lib. IL 
pag. 840. Ccelellem Afri , Mitram Perla: , pleri- 
que Venerem colunt > prò di verfitate nominis noti 
prò numinis varietate s Larcher Metnoires Sur 
V enus . Parigi 1775* P a g‘ 

(18) Srabo lib. XVI. VossiUS de ortu & 
Progr. Idololatricc lib. IL cap . 1 \. PLUCHE fioria 
del Cielo • 

9 

(19) Erod. lib . I. 1^9. Vóssius de ortu 6 
progr. Idol . cap. I. Amfterdam 1O68. 

{io) Pagania lib . X 
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che adoravano i Filiftei altro non era 9 fe non 
che una copia d’ Iiidc , che quelli avean prefo 
in Egitto (zi) . 

Gli Svevi , fecondo rapporta Cornelio Ta- 
cito, fagrificavano ancora ad Iiide : ed egli con- 
ferà , che non ha trovato donde , e perchè 
prendeftero quefta religione condotta da fuori > 
come dimoftra la nave , che ufavano per figu- 
ra ( zi ) . Ed i Celti aveano ancora fomrna ve- 
nerazione per gli elementi , ugualmente che gli 
Sciti loro antenati . 

I Frigj adoravano Cibele > o la Madre de- 
gli Dei y che era la ftefi*a , che Ifide ; ed i Si- 
ciliani la chiamavan Proferpina (23) . 

Nella 


(zi) SELDEN. de Diis Syris Syntag. 1 . cap . 7 
ScuCKFORL) voi. I. pag. 344. Vossio lib. I. cap. zz. 

( zi ) TaCIT. de moribus Gerrn . cap, 9. Ri - 
guardo alla religione de ’ Celti fi può rifcontrare 
V erudita opera di SlMONE PELLOUTIEK lib. Ili . 
Parigi 1770. in il . ClCER. in Verrem Acìio II. 
lib. III. §. 48. ArISTOT. de Admirandis Au- 
ditionibus. cap. 80. 

(Z3} Srabo lib. II. IZ. 53 Apul. lib - XT- 
VoSSIVS lib. I. cap. zi. ClaUIMAN. de raptw 

Pro- 
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' Nella Libia adoravafi ancora la Dea Ifide, 
c quei popoli allenevanli dal mangiare la vac- 
ca , e facevano fontuofe fede con afpri digiu- 
ni , a fua contemplazione (24) . 

Riguardo poi all’ indicazione del tempo , in 
cui fu introdotto il culto di quella Dea in Ro- 
ma ; , e nell’ Italia, è quello un palio ofcuro , 
e malagevol di lloria . Da un breve luogo di 
Apulejo ricavali , che fin da* tempi di Siila vi 
era in Roma il culto di quella Dea , ed i De- 
curioni quinquennali • Or febbene dagli Storici 
di quei tempi nulla fu di quello lappiamo, cicr 
forfè accadde , come il dotto Cementatore ri- 
flette bene , perchè gli fcrittori non illimarono 
conveniente alla dignità della lloria di entrare 
in limili minutezze ; però dal Poeta Lucano ri- 
caviamo , che ne’ tempi di Pompeo li era già 
in Roma introdotto il culto di quella Deaf2$^. 

Dion 


Proferp. Caruso memorie ftoriche della Sicilia 
Tom. I. pag. 11. Palermo 17 1 6 . in 4 * 

VANDALE pag. 149. 

(24) Erod. lib. TV. 5. 186. 188. 

(25) Apul. lib. XI. Lucani Pharf. lib. 
VITI, zs Hift. Aug. pag. 6 lo.de Regionibur urbis 
Rema- Regio 5. foL 1588* Francofurti } Tom . IL 


3 *> 

Dipo Caflio rapporta un . famofo avvenimento 
accaduto : » A me però fembra , egli dice , 
)> che quello che fi era nella fine dello f corio 
» anno determinato con decreto circa gli Dei 
» Ifide , e Serapide , fofle una mofiruofità non 
ì) inferiore alle altre • » Il Senato ordinò } che 
i Tempj di que' Dei , che alcuni particolari 
aveano privatamente coliruito , fi demoliflero , 
a cagion che non fi riconofcevano interamente 
per Numi ; e dopo che prevalfe quella opi- 
nione y acciocché fi cornine iafiero ad adorare 
publicamente , fi fintarono fuori le mura della 
Città (z 6 ) ; e Valerio Mafiimo foggiunge , che 
non avendo niuno degli artefici voluto intra- 
prendere la demolizione de’ Tempj d* Ifide , e 
di Serapide , il Confole Lucio Emilio Paolo 
nell* anno 703 di Roma > levatoli la toga , 
prefe una feure , colla quale colpì 1* efleriore 
dei Tempio . Alcuni variano la data de* tempi 
di quello fatto ; mentre vediamo fegnato nel 
margine di una edizione di Valeria. Mafiimo 1* 
anno 534. , in cui è anche Confole un altro 

Lu- 


■iu- 1 , . ■■ mi sa sss^sss sg-i g gs 1 ,, .. ' u agasB .— .ti 

(16) DlON. ; lib, XL , Gap. 48. anno di 
Roma 701. dell' edizione del Reimaro BaaoN. 
AnnaL Tom . XI, n» z. un, 14 8* 
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Lucio Emilio Paolo (27) . Arnobio poi , e 
Tertulliano rapportano quello .avvenimento nel 
Confidato di Pilone , e Gabino nel. 695 , che 
non combina aifatto co’ citati Scrittori , la cui 
autorità è di maggior pelo, e valore (2SJ. 

Ma nel 706. di Roma gli Arufpici furono 
di parere , che fi demoliiforo tutti i fudetti 
Tempj . Nell’ anno di Roma 711 , eflendo 
Confoli Irzio e Panza , le fu decretato un rem- 
pio dagli aiTaifini Triumviri , dopo che aveano 
fatta inumana ftrage de’ più probi 9 ed illuftri 
cittadini Romani 9 dirubbato tutto » e fparfa 
la defolazione per le Città più cofpicue della 
Republica (29) . 

Agrippa nel 7 26 difcacciolli di nuovo con 
un editto 9 ed ordinò che fodero fituati 500. 
palli fuori della Città (30^ . L’ Imperadore Ti- 

. be- .. 


(27) Valeh. MaXIM. cum not. varior. in 
4. lib. IV . ccp, 3.' 

(2.8) A/jncb. adverf. Gentes lib, II. pagi 
4 SP* in Bibl, Patr, torri . III. fot. Lugduni 1677. 
TektVLL. Apoi . I. Ili . pag. 72. cap . 157. 4. 
$Tom. I. Parigi fot. 1624. 

(29) Dio*, lib. XM. 2 6. e XLVIL 15. 
(So) Dion. lib . LIII. , j" 


i 


be rio nell’ anno di Roma 761: , di Crifto 19. , 
li profcrifle di nuovo , fece crocifigere i Sacer- 
doti , ed annegare la (fatua d’ Kide nel Teve- 
re , per le loro furfanterie (31) . L’ Imperado- 
re Ottone veftito di lino bianco religiofamente 
celebrava i tnifterj d’ Kide (31) . Nell’ incen- 
dio accaduto in Roma nel Regno di Tito Ve- 
fpaftano (i bruciò anche il Tempio di quella 
Dea (3 s) 5 Domiziano però fu molto devoto 
della medefima (34) . Ne* tempi dell' Impe- 
radore Commodo troviamo e(Tere (fati in ufo li 
mifterj d' Kide (35J. L’ Imperadore Severo non 
folo era devoto } ma adornò i Tempj d' Kide 

e Sera- 

« 


(3O TaCIT. Armai, lib, II. cap, 83. Sue- 
TONIUS in Tiberio cap. 3 6, IoSEPH. lib, XVIII, 4. 
(j 2 ) SuEToN. in Othone cap, 12. 

(33) Idem in Vefpafìano cap, 7. Romana Hi- 
fioria: Scriptores Grccci Minores Francofurti 155JO. 
XlI’HIL. Epitome DlONIS. pag, 3 27. 14. 

(34) Id, in Domitian. cap. i, Ael. SPART. 
in Pefcennio Migro Ut, A pag, 179. EuTRO^lo fra 
li citati Scrittori Greci lib, VII. pag. li, 17. 

(*35) LamPRIDIUS in Commodo pag. 159. 
Ut. A S^ARTIANUS ibid, BARON. anno 183. Tom . 
II. pag. 330. tu 7. &c • 


lì 

e Serapide (36) ; e 1* Imperadore Caracalla le 
coftruì magnifici Tempj , celebrando le fue fe- 
lle con maggior riverenza di prima (^7) . Aure- 
liano nel quarto anno del fuo rpgno dedicò in 
Roma un famofo Tempio al Sole (38J . L’ Im- 
peratore Giuliano era poi un zelaute , e reli- 
giofo adoratore d # Ifide 9 e di Serapide \ e vi 
fono belliflime medaglie coll* efiìgie di quelli 
Dei, il di cui culto già decaduto egli fi sforzò 
con grandiflima cura di rinnovare (39) . final- 
mente T Imperadore Teodofio fu quello , che 
proccurò in ogni maniera di abolire • per tutto 
1 * Imperio Romano il gentilefimo ; perciò proi- 
bì fotto gravilìlme pene sì fatta fuperfiiziofa 
religione , e fece demolire una gran quantità 
di Tempj per tutta 1 ’ eftenfione de’ fuoi valli 
dominj (40) t 

C CAP. III. 

* • * # 


($6) Lampa in. in Severo Ut . A . 

(37) ÌElius Sparti an. in Ant . Carne, pag. 
l88. 2. XlPH. pag. 435. 15* 

(38; ALliuS SpaRTIANUS in Ant. Caracalla 
lfi/L^.p.l88.i.VoPISCUS H. Auo. Annodi G.C.174. 

\ (39) BaroN. anno 3 62. nupi. 27 . Tom,. V. 

pag. $0, ) e 363. num. 25, 

(40,) So?omen. L VU • cap. 15. Socrat. 

; . lib.K 

# 


CAP. 


III. 


Del Dio Serapide . 

D Opo y che abbiamo parlato full* origine > 
e progredì del culto della Dea Idde 9 
fiamo nel dovere di far lo dello pel Dio Sera- 
pide ; e per la ragione medefima > che ci fiam 
difpenfati d* indagare V etimologia del nome di 
quella Dea , lo damo ancora per quedo Dio . 
Noi abbiamo detto di fopra , che gli Egiziani 
adoravano il Sole fotto il nome di Odridc,che 
fin da* tempi antichidimi 9 ugualmente che la 
Dea Idde , erano con un culto particolare con- 

tradidinti dagli altri Dei , perciocché li riguar- 
dava- 



IH. V. cop. 17. Kufin. lib. n. ccp. ly Gibon. 

fhtia della decadenza, e della rovina dell Impero 

Romano . Parisi 17%°- in «* Tom ' VUL 
i 7 . P *g. xjó. c feg. SS LlBANIO prò Tomplu 

IO. e feg . Gencv. 1634. 
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davano come la calila del moto , del nutrimen- 
to , e della generazione , e le forgenti di tutte 
le altre parti della natura « Or il nome di Or- 
ride dato al Sole , fu in varj paefi , ed in di- 
verfi tempi cambiato , come Tappiamo da Dio- 
dorp , il quale dopo aver parlato molto fu que- 
llo particolare , foggiunge che Ofifide fu chia- 
mato con varj nomi , Serapide , Dionifio , Plu- 
tone , Ammone , Giove , e Pane ( i) . 

Plutarco, che nel trattato d’Ifide , ed OC- 

\ • * * i i*.^ 

ride efamina a fondo quella materia , dice che 
Serapide è lo fteflo che Plutone » ed Ifide non 
differifce punto da Proferpina ; e quindi dopo 
avere rapportato le varie opinioni di altri Scrit- 
tori foggiunge ) che 4 più fapienti Sacerdoti non 
intendono già , che il Nilo fia Ofiride , nè Ti- 
fone il mare 9 ma confiderano O/iride il pria- 

C « 

1 ctpio 



(i) DlOOOR. Sicil. /• I. art. 6 . pag. 19. > 
€ art . li» pag. 40. VARRÒ de lingua latina lib.IV .• 
pag . z<*52, Venezia i$ij. Principes Dei, Cce- 
lum , Se terra , hi Dii iidem , qui ^Egypti Sera- 
pis , 6c Ifis, in Latio Saturnus , & Opf. Ccelum 
enim &C terra , ut Samotracum initia docent , 
funt Dii; magni , & hi quos dixi multis nomi- 
nibus • 


cipio facoltativo dell’ umido , come cagione dell* 
origine del ferne , e della follanza ; quindi con- 
chiude con dire : » Io però lafcio volentieri 
» agli Egiziani il nome di Oliride , e non già 
» quello di Serapidc , ellendo quello ftraniero, 
» e quello un nome Greco ; ma giudico edere 
» amendue vocaboli di una (Iella Divinità . » 
Poi conferma che Oliride era lo (ledo che Bac- 
co ; e rapporta che T Ellera, che i Greci con- 
fagrano a Bacco , chiamali dagli Egiziani C7ie- 
norifi , che lignifica , la pianta di Oliride (ì,) . 
Macrobio poi con molta erudizione pruova in 
diverti luoghi della fua opera 9 che Serapide 
era il Sole , chiamato in molti paeli con varj 
nomi , e che in elTo li comprendeva la natura 
agente , o il gran tutto . Afcolta intanto 9 egli 
dice in un luogo , ciocché per il Sole , o Se- 
japide à pronunciato 1* Oracolo 9 perciocché 
$erapide 9 che gli Egiziani fpacciano per Dio 
Malììmo , pregato da Nicocreonte Re de' Ci- 
prioti 9 per quale Dio dovelTe elTer tenuto 9 
con quelli verli foddisfece la religiosa premura 
del Re : » Sono un Dio conofciuto per tale , 

1 quaa- 



(l) PLUTARC. de Ifid. & Ofirid. 
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i> quale dico di efTere -• il Cielo è il mio Ca- 
io po ; il mare il mio ventre , i miei piedi la 
» terra , le mie orecchie fono nell’ etere , ed 
» il mio occhio lucido è il chiaro fplendore 
» del Sole (}) . » Donde apparifce , che il 
Sole , e Serapide fono la fletta cofa • Indi nel 
capitolo futteguente con più chiarezza lì fpic- 
ga , dicendo , non edere cofa occulta , che 
Oli ri de , fia il Sole , ed Ilìde la Terra , e la 

C 3 ndtu- 



(3) MaCROB. Saturnale /. I. cap. 20. pag. 
173. Accipe nunc quid de Sole , vel Scrapi pro- 
nuncietur oraculo . Nam Serapis quem iEgyptii 
Deum maximum prodiderunt , oratus a Nico- 
creonte Cypriorum regc , quis Deorum habe- 
retur , his verlibus follicitam religionem regis 

inftruxit. 

E t'pt 0i c< roiof J'i 01 v* b» *' Te * 

Ovpetrof xc (jp.’ìt 9 ycr.ttp 

IV* <Fi poi «ìVi* , P« V ou*r ÌP 

CT ppct Tt ti i\at,vyt ( , Xeiporpof tithioo • 

Ex his adparet Serapis, &. folis utiam ette, 

in- 


1 




s* 

natura delle cofe (4) . Quindi gli Egiziani ogni 
qual volta volevano colle loro lettere gerogli- 
fiche dinotare il Sole , /colpivano uno fcettro > 
ed in quello la figura dell' occhio : col quale 
fegno dimoiavano Ofiride > lignificando , che 
quel Dio era il Sole , che con regai poteflà 
vede tutto : perciocché i’ antichità chiama il 
Sole occhio di Giove ; la qual colà vien confer- 


me individuarti naturam * Euseb. Praep. Evang* 
Uh. I. cap. 1. Ofiris his Sarapis , illis Li- 
berum , nonnullis Plutona * aliquibus Ammo- 
tiem » quibufdam Jovem , aliis vero Pana exi* 
flimari . 

(4) Ivi cap. li. pag. 275 . Hinc Ofirim 
^Egyptii, ut Solem efle afierant , qupties hicro- 
gliphicis literis fuis exprimere volunt , infcul- 
punt feeptrum , inque eo fpecicm oculi expri- 
munt ; & boc figno Ofirim monftrant , fignifi- 
cantes hunc Deum folem effe , regalique pote- 
vate fublimem cun&a defpicere, quia Solem Io* 
vis oculum appellat antiquitas . Pier, Val. Hie - 
rogl. lib . XXXII. pag. 294. 
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mata da una moltitudine d* Ifcrizioni (5) ; pe- 
rò dagl* Inni di Orfeo meglio che altrove fi può 
rilevare quanto noi ci damo ingegnati con pruo- 
ve convincenti a (lodare (0) , 11 Poeta Aufooio 
in un Epigramma porta molti nomi dati ad 

C 4 Oli- 

==^= ^~', r — , ,, .u > ■ 

• • 

CsJ IO VI. SOLI 
1NVICTO. SARA- 
PI DI. T. A E LI US. AN- 
TI PATER. PROC. 
AUGG. CUM. UMRICIA 
BASSA. CONIUGE. GRATIAS 
AGENTES. POSUERUNT. 

I 

GruT. pag. 22. n. g . 

FABRETT. pag. 488. n . 172. REINES. elafi] 
I. n. 139. 

(6) Orfeo Inni. JEROCADES parafrafi Ita- 
liana degl' inni di Orfeo . Napoli 1785. JuLlAN. 
Imperai . pag. 1 36. Lipfux 1 6g6. Orat, IV, in 
Solem . Umis Juppiter, unus Pluto , unus Sol 
6c Serapis. • \ . 


1 
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/ Ounde (?) . Eufebio ila Cefarca da noi citato 
di fopra rapporta nel libro primo della dimo- 
flrazione Evangelica le parole flette di Dio- 
doro riferite nell' articolo della Dea Ifide y e 
le fottiene con V autorità di Platone y San- 
coniatone , Filone Ebreo , e di Porfirio . 
Quindi non ci affatichiamo affatto a rifpondere 
a quelli Scrittori , che vollero fottenere > che 
Serapide non era una Divinità Egiziana y ma 
Greca y e portata ivi dai Ponto nel regno di 
Tolommeo Sotere ; e ciò per un patteggio di 
Tacito (8) appoggiati fu d’ una tradizion po- 
pola- 

I 


(7) AUSON. Epigramm. 50. 

Ogygia me Bacchum vocat, 

Ofirirn ^gyptus putat, 

Mufi Phanacen nominant, 

Dionyfon Indi exiftirnant y 
Romana facra Liberum y 
Arabica gens Adoneum , 

Lucanicus Pantheum • 

\ 

' (8) TaCIT. Stor . lib. IV. cap, 84. del Da- 
VANZati Tom . IL BaJJano 1750. Macrob. lib . 
L cap . 7. PoLlB. lib. IV. 59. pag. 489. Lipfia 

1764 
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polare ; e di una parola di Polibio ; quandoc- 
hé le pruove da noi rapportate di fopra fono 
convincenti a fegno tale , che non ammettono 
dubbio di fort’ alcuna; molto meno alle inge- 
gnose piuttofto y che indubitate dimoftrazìoni 
del celebre Mr. Vezio , che per portare avanti 
quel che dal Volilo erafi prima immaginato , fi 
è fludiato di ridurre tutta 1' antichità profana 
nella perfona di Moisè (9) . L* unione poi * 
che nelli monumenti antichi ritroviamo fra la 
Dea Ifide , con Ofiride , o Serapide , ci confer- 
ma ad evidenza > che quello Nume era lo fief- 
fo che Ofiride , o il Sole y che per la muta- 
zione del nome y non ha potuto mutar natura 
giammai (io) . Riguardo poi all’ etimologia y 
che fulP autorità di Varrone fi è pretefo da 
taluni di ricavare dal fepolcro di Apis Re de- 

gli 

— - - = '■ — ■ r. s ~ - - ■' 1 ■■j gggsssgga 

1764. dice che nel Ponto vi era un Tempio di 
Serapide . Il pajfo di Tacito niente prova di con- 
trario al nofiro affiato y poiché riferifce le varie 
opinioni che vi erano full' origine di Serapide . 

($) Dem. Evangel. Baffoni ij8i. in 4. 
Tom . I. Propof. IV . 

( io ) Macrob. Satura* L L cap ; 20. 11 
22. 23. = H. A. pag. 610. Tom. IL P. V. de 
Regionibus Regio 3. Ifu } & Serapis , e pog. 61 * 
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gli Argivi 9 quella viene confutata dalla flefla 
narrazione di Erodoto , Diodoro , Giuftino , e 
Plutarco y perciocché il bue Apis chiamato da* 
Greci Epaphos 9 che fu pofto in ridicolo da 
Cambile , il quale fece feveramente punire 
que’ Sacerdoti impoftori , era naturalmente ri- 
guardato da' favj per un femplice (imbolo 9 ed 
il popolo ignorante 1* adorava come un Nu- 
me (n) . 

La figura di Serapide , come dalle meda- 
glie y e fiatile antiche rilevali , era d’ un uomo 
con molti capelli 9 e con la barba folta 9 con 
un modio fu! capo 9 chiamato in latino Calathus; 
là qual mifura al riferir di Rullino infegnava a 
i mortali di moderare le cofe umane y e li 
porgeva con liberalità quel che bifognava per 
loro ufo y tutto regolando con pefo , e mifura ; 

egli 


(ir) Erooot. /. IL §. 27. Tom . IIL Diod. 
Sic . /. IL fe^ion. 1. art. li. pag. - 35. e fe%. 2. 
art. 31. LusriN. H. P. I. I. cap . 9. PlUT. ivi 
AmmiAN. Marceli, i. XXII. pag. 407. 47. H. A • 
liner animalia antìquis obfervationibus conkcra- 
ta Mnevis , 8t Apis (unt notiora : Mnevis Soli 

facratus , fuper quo nibil dicitur memorabile p 
ftquetis Lunae . % 
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e gli occhi alzati in alto atte (lavano il fuo im- 
pero fui Cielo , e la Terra , e Serapide ugual- 
mente che Kide era protettore degli ammala- 
ti (iz) . 

Il culto del Sole adorato lotto il nome di 
Ofiride , e poi Serapide 9 come abbiamo ofler- 
vato , andò del pari con Ilide , e fu in diverti 
tempi in molti paefi introdotto . L’ Ateniefi fe- 
condo riferifee Paufania avean ricevuto quelli 
religione da Tolomeo (13^* 

I Maf- . 


(iz) RuFFlN* Hift. Ecclefiafl . lib. Il . c. 231 r 
Grut. num . 5. 

SERAPIDI. ISIDI. LIBER 
LIBERAE. VOTO. SUSCEPTQ 
PRO. SALUTE. SCAPULAE 
PUSILAE. FILIAE SUAE. 

Murato r. pag. 74. Sueton. ìn Vtfpaf. cap . 
7. Macrob. Sat. lib. I. cap. 20. pag. 270. La 
ChaUSSE Mufccum Romanum fig . £ JErod. L 
21 6. 


(1 s) PaUS. lib . I. cap. li* 
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I Maflageti adoravano il Sole è gli fagrifì- 
cavano de’ cavalli . I Fenicj lo adoravano coi 
nome di Baal 7 ed il Saturno de’ Cartagincfi era 
il Sole (14) . Cli Ammoniti , ed i Madianiti 
adoravano Moloch colla tefta di bue , e colle 
braccia d’ uomo aperte , e dille fé in atto di 
raccogliere qualche cofa ; donde alcuni crede- 
rono , che adoravano il Sole , e la Luna (1 5) . 
Gli Arabi fotto il nome di Urotal , o Bacco gli 
preftavano lo Hello culto (16) . 11 Peor de’ Moa- 
biti era il Sole } che fecondo 1 ’ etimologia che 
tira Gio: Clerico dinota l’azione della celeri- 
tà 




(14) DamasC. in vita Ifidori , prejjo Fo- 
ZIO Bibliot . Codio- 242. pag. 1043* VoSS. de O . 
& P . Idolol. I. IL cap. 4. SELDEN. de Diis Syris 
Syntag. li. 1. CiCER. de Nat . Deor . IL 25. Sa- 
turnum eum eire voluerunt , qui curfum , 8C 
converfionein fpatiorum , &C temporum contine- 
ret y qui Deus Grasce idiplum nomen habef. 
Dionis. Alicarn. lib. I. 38. Varrò IV. io. 

fl5) Vossius lib. IL cap. 5. pag. 168. SEL- 
DEN. ivi cap. 6 . LlLlI GREGOR. GYRALDi de 
Diis Gentilium Syntag. 1. pag. 73. 

(16) Voss, lib. IL $ap. 7 . pa. 17J. 


( 
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tà (17) . I popoli della Libia adoravano il So- 
le lotto il nome di Aminone colle corna di 
becco j che i Salibili antichi chiamavano Hama 
e lo lidio praticavano i Perliani , che Io chia- 
• mavano Mura (iS) . I Celti e molti alìri po- 
poli T adoravano con molto rifpctto • Gli anti- 
chi Germani al dir di Cefare adoravan lol- 
tanto il Sole, Vulcano , e la Luna , degli al- 

' tri 


{ 17 ) Ivi lib. IL cap. 7. JoaN. Cleric. in 
Num. 31. 28. CuMBERL. in Sanconìatone p . 67 • 
(18) Herod. lib. W. $. 188. Tom . III. 
pag. 152. STRAB. lib. XV. Venerautur Perfae 
So lem quelli appcllant Mithram.(J. CuRTl* lib. 
IV. Plut. de If. & O. ÌElius Lampridius in 
Commodo , Am. MaRCELL. H. Aug. pag. 420. 
lin. Z7.Macrob.5ui.2I. Hyde Hift.Relig. vetcrum 
Perfarum pag. 1x0. cap. 4. Vossio lib. IL cap. XI. 

DEO SOLI. INVICTO. MITHRAE 


SANCTO. INVICTO. MITHRAE. 

IGRUTE a. Infcript . pag. n . 2. 5» 6. &c. 
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tri Dei non aveva notizia (tp) . Gli Aflìrj » 
al dire di Macrobìo , fotto il nome di Adone 
adoravano ancora il Sole, ed i Frigj , Soggiunge 
lo fletto autore , lo chiamano Atti ne (io) ; e fi- 
nalmente pretto i Romani , ed in tutta 1’ Italia, 
ove gl’ inalzarono Tempj , c ftabilirono fette in 
di lui onore in diverti tempi dell’anno, è per- 
venuto , o dalla Grecia verfo il tempo in cui 
Siila fece la conquitta di Atene , o pure dall’ 
Egitto circa la metà di quel medefimo fccolo ; 
e per quanto polliamo ricavare dalla ttoria , an- 
dò tempre unito colla Dea Ifide , ed avca in. 
Roma fletta una quantità di fuperbi , e magni- 
fici Tempj, come per tutta; 1* Italia che per- 
ciò rimettiamo il Lettore a quanto abbiamo in 
quell’articolo rapportato . Ci retta fittamente da 
dire, che dall’ Impcradore Teodofio fu fatto de- 
molire il tanto famofo , e fuperbo Tempio di 

Sera* 



(19) Cesar, de B. C. lib. VI. Il Cluverio 

” V 

nella fua Germania Antica cap . 29. prefe un ab - 
Jt aglio inefcufqbile . 

(io) SeRV. irt fEncid, L MàCROB. cap* il* 


47 

Serapide in AlefTandria di Egitto ; e che poco 
tempo dopo di lui , ebbe così il Aio culto , co- 
me quello della Dea HiJe il totale eftermioio; 
e ficcome inlieme aveano avuto la iiefla origi- 
ne , ebbero il fine (*i). 



CAP. IV. 


(il) Vedi Cap. IL not. Nel Perii anche il 
Sole è adorato con culto particolare » come può 
rilevarfi fieli Incas dì MaRMoNTEL. Tom. I . 
tapi 35. Neufchatel i/8j, . in 11* Vedi Gargi- 
LASSO lib * IL cap* ili 
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CAPO 


IV. 


N 


De* Sacerdoti Augufiali . 


C Olla maggiore attenzione che fi è potuto 
adoperare , abbiamo Spiegato il fifico li- 
gnificato del Dio Serapide, le origini , e le vi- 
cende del Tuo culto religiofo , ugualmente che 
quello della Dea Ifìde ; ciò facendo non abbiam 
punto curato d' inferire le tante varie y e nojo- 
fe interp e trazioni de’ diverfì Scrittori antichi e 
moderni ; e molto meno di confiderai Ofiride 
ed Ifide come mortali , per non efTer quello il 
noflro proponimento . Noi ci fiamo attenuti al- 
la foftanza ({ella materia, perchè ci è fembrata 
più uniforme alla faviezza degli antichi Egizia- 
ni, che fono flati i primi ad introdurre quello 
culto nel mondo . Adelfo palliamo ad efamina- 
re la condizion di colui che il Tempio a que- 

r 

fla divinità ha fabricato , e trovali nella iscri- 
zione indicato . Prima però di parlare di Quin- 
to Fàbio liberto ingenuo di Tiziano bifogna far 

parola 
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parola dell* origine de’ Sacerdoti Augurali , e 
rilevare in qual tempo ' fiano flati introdotti 
cosi in Roma , che nelle altre Città dell' Im- 
pero . 

Non fi può dar principio a fpiegare la qua- 
lità de* Sacerdoti Auguftali , fenza che prima fi 
metta in veduta del leggitore fino a qual pun- 
to di fanatifmo religiofo erano giunti i Roma- 
ni ; li quali non contenti di avere empito la di 
loro Città di Tempj di Deità nazionali e flra- 
nierein un numero ftrabocchevole , portaro- 
no la di loro vile fuperftizione a tal fegno , 
«che il Senato oltrepaflando i limiti della pru- 
denza , e della modefiia non ebbe ritegno di 
deificare Giulio Celare, ed accordar Tempj. in 
onor di colui che foggiogava la padria (i) ; e 

• r D 1* irn- 


(l) CESARE che imitò AlejJ'andro il Grande 
nella frenefia d ’ ejjer Dio , lo voleva poi anche imi - 
tare nella conquijta dell * Oriente , ed ambiva co - 
me quello tutti li titoli Orientali . Cicero de Of- 
ficiti lib. IH. zi, SuET. . cap. g%. DlON. CASS. 
lib. XLIV , 4. Ad h*c Patrem Patria eum 
appelìarunt 9 & nomine ilio pecuniam fignave- 
xunt ; Sacra publice fieri natali ejus die juflerunt; 

utque 
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Y i m pulenti fli no Marco Antonio non fi arrofsl 
di afcriverli nel numero de’ flamini Diali , e 
di fare le funzioni di Sacerdote in quei Tetnpj 
ftefii . Egli , doppochè il Dittatore Deificato fif 
uccifo, ebbe a vergogna ed a {corno di com- 
parire mai più in una cosi ftrana e ridicola ma* 

fchera- 

• • • • \ 

- . • • . , 

U rr.z u rr*- ■ 

utque in omnibus urbibus , omnibufque Romae 
Templis ejus ftatua pone retur . E nel lib • XLIP. 
eap. 6. Denìque Jovis Jalii cognomentum ipfi 
palam tribuerunt , templumqué ipfi Ciemcnr 
tiae Juliae dedicari julTerunt , Sacerdotioque ho- 
rum Antonium , quali fhminem dialem aliquem 
praefecerunt . AppiaN. Alexandr. de B . C. lib. 
IL pag. 238. 1560. Tempia illi veluti Deo pu- 

blicis decretis fiatuta funt . Manilius lib.IVi 

« 

Jam facit ipfe Deos mittitque ad fiderà Nu* 
men 

Majus 6C Augufto crefcit fub Principe Cce- 

> 

lum ; 

Jo. Tzetzes Hìfl, Chìl. 7 . 68. 

Unde Deus Julius vocatus eli a Romani* 

Hoc honefium e rebus geftis adeptus cogno- 
nien . 


fcherata (2) • Ma Ottavio però dopo il Tuo pa- 
cifico ritorno io Roma rinnovò gli onori divini, 
che prima erano flati accordati a Giulio Cefa- 
rc(i),ed avendo in feguito difcacciato dalla 
Sicilia Pompeo, fu anche egli fteflo adorato , * 
come divinità tutelare ; e dopoché vinfe Marco 
Antonio , molte Città dell* Impero fecero a ga- 
ra per confecrargli Tempj. e Sacerdoti ; Il vero 

è che 

(2) ClCER. Philip . II. cap . 43. pag. 428. 
Tom. VI. O deteftabilem hominem , live quod 
tyranni Sacerdos es , five quod mortui ! Quaero 
deinceps , num hodiernus dies qui fit ignores I 
E Philip. XIII. 19. NoRIS Cccnotaph. Pifana cap. 

4. Plutarco in Antonio . 

(3) Galanti SiciL Tom . IV. pag. 357, 

- K 

GENIO. DEIVI. I U LI. 

PARENTIS. P4TRIAE 
QUEM SENATUS 
POP ULUSQUE 
ROMAN US. IN 
r DEORUM.. NUME RUM 
RETULIT. 
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è che effendo egli un furbo , ed un accorto po • 
litico per uon muover l'invidia altru ; , ordiuò > 
che fuffero; dedicati a Roma infiemc e ad Au- 
gufto (4) .Morto egli in Nola ,fu fubito aferit- 
to nel numero delli Dei immortali , e così' il 
Senato , che tutti li Municipi , e le altre Città 
dell’ Impero , per attirarli la benivoglienza del 
Succe (Tore , fi affrettarono ad inalzargli Tempj, 
c confecrargli Sacerdoti > che furono chiamati 
Augufiales , e fi fceglievano fra le perlone più 



(4) Noris ivi cap. IV., 


ROMAE. ET. AUGUSTO 
CAESARI. DIVI. F. 
v COLON. AUXURN 
AEM ILIUS. ,EX. PECUNIA 

' S U A,. F. ... . 

' 

% • • 

■ Sext, Aurel. VlCT. de Caef. Tom. L H. A. 
F<ig. 510. ccp. fater patri# ob dementiamo 
ac Tribunicia poteftate perpetuo h abitus , hinc- 
que uti Deo Romse , provine» fque omnibus f 
per~jarbes celeberrimas vivo , mortuoque Tem- 
pia, Sacerdotes , & Collegia. faexavere . 
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illuftri, o in ogni cinque anni, o che erano vi- 
talizi fecondo il parere di alcuui altri Scrit- 
tori (5) . 

Plinio nel fuo Panegirico a Traiano parlan- 
do feriamente così fi efprime con foverchia im- 
pudenza =s Tiberio pofe Augufto fra i Dei folo 
per dar luogo a* delitti di lefa Maeftà . Nerone 
deificò Claudio , ma per burlarfene . Tito ha 
confegrato Vefpaiiano ; Domiziano > Tito. ; ma 
T uno a fin di vantare il genitore fra' i Dei , 
l'altro un fratello . Ma tu ponefti nel numero 

de' Dei tuo Padre , non già per intimorire i 

*• 

Cittadini , non per burlarti de’ Numi , non per 
onorare te (ledo , ma perchè lo credi una Di- 
vinità . 

Tiberio chiamò li Sacerdoti Auguflales dal 
nome di Augufto > per offerire al defonto Prin- 
cipe facrificj ne' Tempj , che fece fabricare , 

D 3 affe- 

($) Vellej. Paterc. lib. IL Dio. lib. LVL 
29. TaciT. Anna . I. cap. XL Ceteruin fepul- 
tura more perfeda > Templum > $C Caeleftes 
religiones decernuntur • Stxr. Aurel. VlCT. 
Epit. H. A , Tom, I. pag. 532» cap, I. Nam prae- 
ter id , quod antea patrem patriae dixerat, Tem- 
pia tam Romae , quara per urbe* celeberrima* 
ci confecravit • 
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aflegnò de 1 fondi per la di loro fufli Genia , ed 
iftitui anche de* giuochi , che furono chiamati 
ludi Auguftalct . (6) Il numero bensì de' Sacer- 
doti Augurali non era uguale in tutte le parti; 
mentre in Roma erano ventuno 9 in alcune par- 
ti quindeci , in altre dieci > quattro , fei , più 
o meno ; ma nella Città di Regio 9 come co- 
da dalla ifcrhione eran fei (y) . Vi erano an- 
cora li Decurioni AuguGali , che formavano un 
ordine feparato ne* Municipi , e quelli ergeva- 
no il Magifter Auguftalis che era il Giudice 
Municipale (8^) . Bi fogna però dire che in Re- 
gio anche vi era un Tempio dedicato ad Au- 
guGo , e che Q. Fabio era uno de' Sacerdoti ; 
che chiamavanfi ancora Auguflales flamines, per- 
ciochè tutti li Sacerdoti Gentili portavano fui 
capo un cappello , fopra del quale vi era una 
verga con un poco di lana , e come che nell* 

e (late 


(6) NoRIS. tap. 6. TaCIT. Annal. lib. I. 
cap. 15. Dion. lib* LVllU 11. RosinI Tom. /. 
cap. 20 . pag. 341 . 

(y) Noris. ivi. 

(8) Noris. cap. 6. ViCAT Vici . Juris Tom* 

/. pag. 8. art . Auguft . G. Gu ALTER. Antiqua Ta - 
buia pag. $y. 
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eftate non la poteano (offrire per il caldo , co* 
Blindarono a legarlo col filo , perciochà non 
potean caulinare colla teda fco verta , effe udo lo* 
ro vietato ; e cosi furono chiamati flamine / dal* 
la parola filaminet ; beasi ne* giorni follenni lo 
tifavano per confervare 1* eminenza della digni- 
tà Sacerdotale che veniva occupata da* Cittadi* 
ni di una nafcita illuftre , e di mediocre fortu- 
na (9) . Or quello Quinto Fabio Liberto di Ti- 
ziano Scviro Augurale , Candidato del Sacerdo- 
zio per fua particolare divozione volle dedicare 
il Tempio alla Dea Ifide ed a Serapide • Ma 
non è fuor di luogo di qui avvertire che que- 
llo detto Quinto Fabio non era Decurione Au« 
guftale , perciochè non tutti gli Auguftali eran 
Decurioni come rilevò beniffìmo il Noris di- 
mottrando che i liberti non lo potevano ef- 
fere (io). 

D 4 Da 


(9) Varrò lib. IV. Avl. Gellius lib. X. 
gap. 15. Firenze in 8. 1513. ALEX, ab AleX. 
lib. U. cap. 8. RoSINI Tom. I. cap. 15. lib. III. 
pag • iog. Noris. cap. 6 . s Gratian. Diflint • 
XXL fot. zi.; Lione 1511. 

(10) Noris. cap. 6 . Chimentell. de Ho - 
fiore Bifelii cap. 40» n#/ Tom • VII . delle Antichi « 
tà Romane del GrkTIO. 


s(> 

Da una ifcrizione fepolcrale ritrovata in 
Regio (otto le radici della Palma (ir) che elì- 
deva nell’ orto contiguo alla Chiefa dì Sau Mi- 
chele Arcangelo che venne tolto via per 1 alli- 
neamento dello ftradojie , fi rileva 1* efiftenza 
della Famiglia Fabia in Regio . Quella lapide 
che fi conferva dal chiariamo Canonico De- 
metrio Nava publico Profeflore di Matematica , 
e di Fifica , ci facciamo un dovere di publi- 
care . 



(il) I Dattili che le Palme di Regio pro- 
ducono fono eccellenti \ ne y tempi paffuti ve n era- 
no in abbondanza . I Turchi nel fecolo decimo jefto 
le tagliarono tutte. GABRIELE BaRRIO nel lib. IH* 
cap. I. così fi efprime • Hic palili® ob coeli gra- 
tam tcmpcriem da£fcylos ferebant 5 cf'.ii ad matu- 
rarli frugem perveniebant > fed a Turcis incide 
funt . I nofitri compatrioti in vece di piantar di 
nuovo Palme , e fichi 9 fofiituirono altre piante piut- 
tofto di lujjo y e cagionarono la comune mi feria • 
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SEX. FABIVS CELs 

0 

NNIS. XXVIIII MENS 
\/ IE M. I. PARENTES ET. 
FRATRES PIISSIMO FECERvnt. 


La Famiglia de* Fabj che formava in Roma 
la decimaquarta Tribù, ripeteva la fua origine da 
Fabio figliuolo d'Èrcole; era divifa in quattro ra- 
mi , ed il primo cognomin ivafi Vibulano da Vi- 
bona Città del Bruzio che fu fondata da Er- 
cole (12) . 

; * ' Nella 


(iz) Vedi Sveton. in Aug . RiCCARDO 
Streinnio de Gcntibuj , & Famìliit Romanorum 
nel Teforo dell' Antichità Romane del Grevi o 
Tom . VII , pag. 1079. Molte cafe Romane avean 
quefta frenefia di discendere >da un I?io vagabow* 
do ; i Greci avean anche femile debole %%a . . La 
.Boftra razza alcerto , o Socrate , diceva Alcibut - 
.de , rimonta fino ad Euriface , e quella di Euri* 

face . 
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Nella Sicilia fioriva ancora la Famiglia de* 
Fabj; ed un Fabio Tiziano , colla forella dedi- 
carono un marmo all* Imperado: Caracalla (13), 
Un* infcrizione fepolcrale che fi è ritrovata io 
Regio, e fu illuflrata dal Morifano, porta anche 
il nome di una Fabia ; Badanti documenti vi 
fono della ricchezza , della profufione , e della 
vanità degli individui di quella Tribù e Fami- 
glia , ma della di loro virtù , e del valore non 
se ne trovano che nell’antica Storia Romana • 




face a Giove . E la noftra , generofo Alcibiade, 
(ino anche a Dedalo ; Dedalo poi a Vulcano 
figlio di Giove . Platone Alcibiade I. e nelt 
Eutrifone • Vedi SENECA epift. 44. ERASM. in 
Adag. In aftragalis nobilitas . 

(13) Caruso Memorie ftoriche della Si citi* 
Parte I. lib. IX. pag. 514. Gu ALTER. Tab. Sic • 
num. 1 $ 8 . , 437. Torremuzza. 


I 


so 



CAPO V. 

• • 7 » 

Saggio fulla Storia di Regio della morte 
di Giulio Ce far e fino alla invafione ... 

' $i Alarico . 

’ * * «I 

/ 

Q Uefta amena e deliziofa contrada in dove 
la Città di Regio è fiutata , fu ne* tem- 
pi vetufti abitata da' popoli iii parte indi- 
geni Tuoi ftefli , ed in parte da alcune colonie 
Greche ivi o a cafo , o che allettate dalla fe- 
licità del terreno approdaronvi ; e quelli nuò- 
vi coloni parlando 1* idioma della lor ma- 
dre padria , avendone ancora i coflumi puri 
e virtuofi , venivano con ragione confidera- 
ti , come la porzione più colta e civilizza- 
ta della fpecie umana . Noi in un 1 opera a 
parte avendo ozio , e vita ci fiam riferbati di 
fcriverne diflefamente la floria , ove fa remò 
onorata menzione de* più illuflri foggetti che 
nelle fcienze , nelle arti , e nella politica die- 
dero prove non equivoche della di loro fapien- 
za y e virtù • Darem per ora un cerfo rapido 
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fulla fioria di Regio > in tempo che dallo flato 
di Municipio Romano , pafsò a quello più unni* 
liante di Colonia Militare 7 ed indi dopo poco 
altro tempo in Provincia . 

Allorché per la morte di Giulio Celare , 
Ottavio 7 Marcoantonio , e Lepido collo fpecio- 
fb titolo di Triumviri governavano la Romana 
Rcpublica , la Città di Regio fi trovava in uno 
fiato florido « perciochè fi era rifatta dalle ro* 

m * 

vine cagionatele dalle guerre , dal fuoco , da 
tremoti , e col nome di Municipio confervava 
un’ ombra del fuo antico fplendore , avendo fue 
particolari leggi» ufanze , e coflumi (i) • 

Ma nell’ infame proibizione ordinata dagli 
afiaflini Triumviri vi furono annoverati molti il- 
luftri Cittadini di Regio ; ove fi fparfe per tal 
ragione la deflazione ed il lutto ; ed una tale 
ingiufia ed inumana operazione diede una fpin- 

ta alla fua decadenza . 

• • • • 

Noi Tappiamo dallo Storico Appiano che 
uno de’ proferirti nomato Vitulino fi fece capo 
di molti condannati 7 i quali erano fcampati 

falvi nel fuggir da Roma , e con un buon nu- 

• — • # 

.nero 

• • * .. 
i • 

» • 

0) MorisANI, Infc. Regina Dijf> IV» 
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mero di armati fece campo predo a Regio; in 

% 

favore de* quali concorfero diciotto Città con* 
ceffe in preda a' faldati ed agli eferciti de* tre 
Satrapi : da* quali furono mandate alcune {qua- 
dre di cavalli per combatterli , ma venendo 
alle mani furono rotti e dati a morte da Vini- 
lino . Sopravvenendo poi maggiori forze Vitali» 
no fuggi con li compagni a Sedo Pompeo in 
Sicilia > il quale avea in fuo potere quell* Ita- 
la , e dava ricetto volentieri a tutti quelli che 
fuggivano tatto il fuo ajuto • Ma coftui fu poi 
uccita a Meflina per tradimento , (i) 

Mei numero inconcepibile degl* inumani , e 

# • * 

fcellerati progetti che i Triumviri y per aver 
denaro come poter fare la guerra , avean pen- 
fato fra di loro di efeguire , vi fu quello , di- 
ce Appiano ideilo , che , per aver 1* efcrcito più 
fedele e pronto alla guerra , promifero a* fol- 
cati in luogo di premio , eflendo vittoriofi > 1* 
abitazione e li beni di diciotto delle migliori 
e più ricche e belle Città che fuftino in Italia 
fra le quali furonq Capua , Regio , Venofa , 
Benevento , Nocera , Rimino > ed Ipponio. (3) 



(1) App. Alex, de B. C. Uh. IV. 
(i) App. lib. IV. ' 


6z 

Ma Ottavio dopo tale deliberazione venne 
in Regio per la neceflltà di dare ajuto a Salvi- 
dieno contro Sedo Pompeo ; ed allora proinife 
a’ Regi ni , ed agl 1 Ipponefì di fargli efenti dalle 
gravezze , fe voleano efler in fuo favore , per- 
chè facea grande ftim 3 di quelli due popoli , 
eflendo le loro Cittì polle a riva del mare . (4) 
Quella guerra però dovente apportare gravi 
danni a’ Regini , perciocché la flotta di Pom- 
peo corfegiava fpeflb nel. canale e fulla colla 
del Bruzio , facchegiando non meno la C ttà 9 
che le campagne fli tutto quel littorale . ($) 
Anzi Io Hello Ottavio uaa volta corfe rifchio 

' f *•' ' • 

di rimaner prigioniero o di eflcre uccifo . Im- 
perciocché andando egli da Locri a Regio 
avendo fcoverto nella marina due galeotte , cre- 
dendole fue , vi li avvicinò fino al lido del 
mare ; ma ne rimafe delufo trovando che era- 
no di Pompeo . Egli allora per una via fco- 
nofciuta fcappando , fu in pericolo evidente di 
cflere uccifo dallo fchiavo di Paolo Emilio 

ì che 



(4) App. ivi Dio. lib. XLVUl . x8. Anne 

di Roma 714. • , ^ . 

(5) STRABO lib . Vii 


v \ 
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che fi trovava con lui ; quello prefe il mo* 
mento per vendicarli , giacché fi doleva che 
Ottavio avea profcritro Paolo ; e fi sforzò iti 
ogni modo per ucciderlo (6) . Non oftante ben* 
si la parola data da Ottavio a' Regini cd ali* 
Ipponefi di non dare le di loro Città a* vete- 
rani 9 noi leggiamo in Suetonio e Dion Calilo 
le amare doglianze 9 che gl' infelici proprietarj 
dell* Italia avanzavano 9 nel vederli fpogliare 
de' proprj averi , e delle loro pofleflioni 9 dalli 
nuovi coloni che a viva forza tuttavia procura- 
vano eftendere li rconfini de' beni . ufurpati ; ed 

al contrario li foldati che non ancora eran con* 

« 

tenti riconvenivano Ottavio della promefla lor 
fatta . (7) Strabone dice foltanto che Cefare 
Augu fio dopo avere /cacciato dalla Sicilia Pom- 
peo vedendo la Città di Regio (cerna di abi- 
tanti vi mandò una colonia de' fuoi vete- 

> rani 



(6) Sveton. in Oci. cap . 16. Quefto Pao- 
lo forfè era quello che Appiano nel libro quarto 
annovera fra i profcritti 9 fcbbene lo chiami E • 
milio 

i • # 

(?) -Sveton. in 0 . cap. i j. Dio. M>. XLVllU. 
7 8 . 3. 
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di Roma ra ®i »’(8J pèr la qual co fa come il Morifano 
7<*7* di ha opinato , prefe il cognome di Giulio , e non 
G.C.i^. p er j a p n *gj on { a e mor te » di Giulia Tua fi- 
gliuola , moglie di Tiberio , che nel Cartello Re- 
gino terminò miferabilinente i fuoi giorni (9) ^ 
Cosi ci induciamo a credere . che querto Quin- 
to Fabio volendo imitare la falla pietà d’ Au- 
gufto verfo Ilide p Serapide abbia edificato il 
4 Tempio, 



r 

' (8) Strabo lib. VI. Ubbo Emmius de 
Grada v eteri lib * Vili . prejjb il GrONOV lu pag, 
1S4. Tom. IV. ; 

(9) Morisan. I.R. Dijf Vili Tacit. An.T . 
$3. DiONE rapporta nel lib. XLVIII. pag. 539. 
A. U. Jiq. che nella guerra che Ottavio Auguflo 
faceva 'contro Pompeo il giovane , Roma penuria • 
va di viveri , perchè la flotta di quefto corfeggia - 
va nel mare Adriatico , e nel Jonio • Ottavio fpe * 
ai allora Rufo Salvidieno in Regio con molta gen- 

te ; co (lui pensò di far ufo delle barche di cuo • 

• ^ ■ 

jo, colle quali fi navigava nell Oceano ; effe avean 
V c filatura di legno foderate di pelle di bue in for- 
ma di uno feudo ; mà non fe ne fece ufo , perchè 
f ebbene ottime per la pefea , e per il picciolo traf- 
fico y noti erano fervibili j per la guerra , con un 

* % 

nemico 


Tempio, molto tempo dopo la morte di que- 
llo , nel Regno di Caligola verfo 1' anno 790. 
di Roma ; e ciò fulla ragione che l’ifcrizione è 
in idioma latino ; poiché Strabone (to) ci afii- 
cura che in Regio , in Napoli , ed in Taranto a 
fuoi tempi vi erano le ufanze Greche , e che 
tutte le altre Città erap cadute nella barbarie. 

E Per 



nemico (he aveva una fiotta rifpettabile . Quefte bar. 
che fi ufavano da’ Babilonefi , Egiziani , Inglefi e 
Spagnoli . Vedi Eroooto I. 194. Strabo III. 
Cesar, de B. G. lib. I. 54. Plinio IV. 16. VII. 
56, Isidoro XIX. 1. Lucano IV. Eppure l Au- 
tore del fecolo di Luigi XIV , cap. X. rapporta che 
nella invafione delle Provincie unite fi ufarono le 
barche di cuojo per ^affare il Reno , che avea in - 
ventate Martinet, 

(io) Strabo, lib. VI. Quefte tre Città fin 
da molto tempo prima erano entrate in una gra- 
nfa confederatone co' Romani , come abbiamo 
da Livio lib. XXV. i S . , e da Cicerone prò 
Archta cap. j. e 5. Li noftti antiquari non com- 
pre fera quanto era fraudolenta , e rovino fa t ami- 
cìzia de' Romani con quefte Città : ejfa era appun- 
to quella di cui parla Fedro nella favola del lu - 
po coll ’ agnellino • 
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Per condurre ‘a buòn termine tjuefto capi» 
tolo è d’ uopo di fiinré ih q idche nudo il té fl- 
po della demolizione di quello Tempio . Ma 
ficcotne dopo la tua collruzionc , non "vi è no- 
tizia nel a (Iona di qualche finiftro avvenimen- 
to accaduto nella Cttà di Regio ,* prima* della 
iocurlione di Alarico -, cosi la fui" demolizione 
non può ragionevolmente attribuirli che a que- 
llo Duca, ed a Tuoi Goti., _ 

Le notizie che abbiamo dalla lloria riguar- 
danti la Città di Regio dopo la morte di Att- 
guflo lino all’anno ^10. dell’Era corrente indi- 
cano p'urtofto di clTore (lata una delle più Ro- 
ride , e m gni fiche , per quanto la variazione 
del governo lo potea comportare. Apollonio il 
Grammatico, preifo Piegante Trafilano , -riferì* 
fee che allorquando il tremoto rovinò le dodici 
Cttà dell’ Alia , nella Sicilia furono dannegiate 
molte Città , ed anche i luoghi vicini a Re- 
gio (u) ne (offrirono; ma da ciò nou li può ri- 
levare una tota. e rovina • 

L’Im- 



(\ i ) Phleuon Tkallianus de r$bus Mi- 

« 

rahilibus cap. * 4 . pa%. 1 718. nel Tomo Vili, del* 
L Antichità Greche di • Tacito net 


li - 
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L’ Trtiperadore Caligola , ficcome Flavio 
Gioiellò rapporta , formò il progetto di far co- 
ftruire fra Regio e la Sicilia li magazzini del gra- 
no f per commodità delle nayi che venivano dall* 
Egitto ;ma quefta (ciocca intraprefa non fu porta- 
ta a fine } ed i magazzini rimafero imperfetti (12). 

È 2 - Nel . 



libro IT. 47. parla di quello tremoto accaduto nel 
Regno di Tiberio nell' Anno di Roma 770* dell * 
Era corrente 17. TlTo Livio prejj'o Servio ad 
Georg, lib. I. v. 471. , riferifce che 7 Er/ia 
pr/ma d*//a morte di Cefare V anno 43. A. G. C. 
avea cacciato tanta quantità di fuoco , che non 
folo fi brugiarouo lè Città vicine % ma anche Re~ 
gi'o. Ed il Surita nel libro IH. Rerum Aragon. 
rapporta , c'ire ne/ 1408. «7 dì 3. Novembre a tre 

ore di notte vi fu un eruzione eccepiva , e la ce- 

• • 

nere calda mifchiata con brina danneggiò Msjfina 
e molti Paefi della Calabria . 

« * ^ 1 

(iz) Flavio Gioseffo Amidi. Giudaiche 
lib. XIX. cap. 2. G. L. Amfterdam 1726. di Syoe- 
BERTQ AvERCAMPIO. Caligola neljgo. di Roma di 
G.C. 37. viaggiò in Sicilia per ojjervare le antichità , 
e mife in ridicolo la maggior parte di quei pre\iofii 
monumenti che vi erano • Egli ejjendo in Mejfina 
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Nel Regno di Trajano fi è perfezionata la 
via Aquilia prolungandoli un altro braccio che 
dal mare fuperiore conduceva in Regio (13) . 
Dalla ifcrizione fttffa rilevali che la lirada li 
era rifatta a fpefe di molti paelì , ed egli altro 
non vi contribuì che il nome folo , avendo la va- 
nità di voler comparire il fondatore 9 anche nel- 
le opere che li eran fatte da altri 9 o che fol- 
tanto da lui li facean reftaurare ; per la qual 
debolezza , dice Ammiano Marcellino 9 fu per 
derilione cognominato paritario dall* erba che 
fuol crcfcere fuile mura ( 14) . Noi non ci cu- 
riain punto d* inferire in quello piccolo faggio» 
ciocche la credulità dell* elegante si ma poco 
giudiziofo Barrio , per tacer di molti altri Scrit- 
tori di minor * conto , ha fpacciato intorno al 
Pretore Gerace , e fu di molte altre cofe di fi- 
xml fatta. Diciam beasi che in feguito la Città 

di 


fi atteri talmente nel fentire Ì efplofioni deli Etna % 
che fe ne fuggì / paventato imbarcandoci di notte 
per Roma. SVETONIO cap. 51. 

(13) Moris . 1 . R. Dijfi V. 

(14) Am. Marc. lib. XXPII. cap . Aurel. 
ViCTOR. in Coftantino . H. A. Tom. I. pag. 543. Hic 
Trajanum > herbam parictariam , ob titulos inulto? 
aedibus iuferiptos » appellare folitus erat • 


éc 
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di Regio non fece altra figura che di fede de* 
Correttori della Lucania e del Bruzio, li qua* 
li faceaoo la lor dimora in Salerno od in Re* 
gio (i$;. ... 

Ma quando Licinio fi pacificò con Coftan- 
tino , cd infìeme crearono li tre Ccfari fi fece’ 
una firada che per la marina conduceva nel ter* , 
ritorio Locrefe (ió)>come rilcvafi da una iferi- 
zione che fi è ritrovata fu di una colonna mil- 
iare , nella vicinanza di Melito , circa venti anui 

E } . ad- 



(15J Mofus. /. R. pag. 244.1 e 
(16) Il fiume AleCC oggidì chiamato 1 ' Am» . 
mendolea da un villaggio vicino 9 ove era l unti» 
co Peripolium di cui parla TuciDIDE nel lib. Ili, 
divideva l' antico agro Regino da quel di Locri • 
Credettero gli antichi Scrittori che le cicale fiati 0 
canore nel territorio di Locri e mutole in quel di 
Regio • Dio DORO nel libro V, racconta che Er- 
CoLE giunto alli confini dell' agro Locrefe 9 e del 
Regino , e fendo ftordito dallo Jlrider delle cicale 9 
pregò li Dei f cacciamele per così poter alquanto 
dormire • Li Dei lo efaudirono 9 e dall' ora in poi . 
non fe ne intefero piu . STRABONO nel hb . Vt. 
ne parla con pili ferietà ; egli aice che le cicala 

nel territorio Locrefe Jono pili canore 9 ed in quel 

di 
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addietro , mentre fi (cavava una fofla per piantar 

alberi. D. Antonio Cilea di Pcntidattilo uomo dot- 

’ V ** * *• ' *“ ' » « • » ^ , , 

to,e degno dì fede la trafcrifle con efattezz? , e- 
la portò al fu Morifano , il quale avea di già pu- 
blicato le fue Diflertazioni Tulle ifcrizioni di Re- 
gio* 

di Regio per l’ umidità del luogo rendendofi . le di 
loro' fibbre * più ■ deboli non pojfono gridare con , 
veemenza . Plinio nella Storia Maturale al hb K XI. 
cap . *3. , PaUSANIÀ .nel VI. IsiOOltO nel XII. 
cap. 8 ; Orig. dicono che nell agro Regino non can- 
‘tono . Elia NO nella Storia , degli animali lib. V. 
cap . 9.^ ed AteNhO nel libro XV. aggiungono una 
circoftan\a favolofa , che le cicale Locrefi trafpor 
tate nell agro Regino ammutolii co no. , e le Regine 
cantano in quel di Locri . Noi però } con buona pa- 
ce di tutti quefti Scrittori y f.amo nella ftagione efti- 
va ftorditi dalle cicale nel territorio di Regio ; effe 
non dimorano ne' luoghi che fono efpofti alli venti 
Settentrionali che vengono dal Faro y ma fono in - 
fopportabili ne' Cafali di Regio ; e parecchie volte 
nella fteffa Città trafportate da fuori han cantato 
a difpetto del divieto che li Dei fecero a fuppli- 
ca d' Ercole . La Storia di Eunomo Locrefe y e di 
Ariftone Regino è curiofa , ed oltre li citati' Au- 
tori ne parla CoNQNE preffo FoZiO Cod . 186. y e 
* • 

Vi 
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g!o , e non fu in (lato di approfittarfene . Noi 
la ripanmriKr tonto piu * volentieri , perchè ua 
viaggiatore, moderno la ftampb così contrafatta, 
che fembra tiitt' altra (i?J , con notabile danno 

r» 7 , 4 

della Cronologia e dèlia Storia • 

£ 4 C. 


* " < Y'/r 

yì fono bellijfimi Epigrammi nella Greca Antolo • 
già y che il doUijfimo » nofirè amico • Signor Aoa:e 
Gaetano Ga*CANI fta con molta maefria tra- 

• > :• . * r 

fyortando- dal Greco in italiana favella . V eM an~ 
che Alci A ti Embl. 145. 

(17) VoYAGE Fi rTORESQiJE de Naplet 9 & 
Sicilc cap.j. pag, 128. 
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S* l' Autore del viaggiò avejje dato un oc • 
chiata alti Scrittore Greci e Romani della Storia 
Augufia , o almen per poco feorfo l' Annali del 
Baronio , o del Muratori fi farebbe afienuto 
di commetter e un \ errore cotanto grande ; egli allo - 
ra avrebbe rilevato che Crifpo era figliuolo natu- 
rale y e non già adottivo dell Imperador Co fi unti- 
no ; c che inficine con Licinio } e Liciniano in di - 

verfi 


Digìtized by Google 


4 


73 \ 

1 Contemporaneamente nel luogo ideilo ii ri- 
trovò' una confìmile colonna militare :9 della qua-* 
le però non ii leggono che , poche lettere eie»? 
mentari . ‘ : ^ * " > 


t • • * « % •• i 


♦ c* 

i 


C. . . . F. 

licinio , ; 

DDNN 
RISP . 
CINIANO 
O BON 
RP’ NATO 


D N 
GALE ; . . 


» t 


M. XXI. 
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Que- 


verfi tempi e luoghi furono uccifi inumanamente ; 
avrebbe in oltre rilevato y che Delmarfio era fra- 
tello di Coftantino y e fu foltanto Cenfore \ che eb- 
be due figli Annibaliano Re del Ponto y e D etmano 

J % ' * * * — 

che fu creato Ce far e alcuni anni dopo la morte di 
Crifpo\ e che Cqfitantino juniore fu anche pofto a 
m orte P cr ordine di fuo fratello Co fianco . In fiam- 
ma tutti i Principi de * quali fi'- parla in quefia an- 
notazione perirono di morte violenta , ad eccezio- 
ne 


7* T 

-:i Quella ’devei.é fiere driTfSpfKfl -jftefTa.; oirca 
1* annoi lo.., giachè hi) pdca *Xf4 llh Au$, Impfi*v 
radevi :noaduró Juoga temperi lUpflicWi (i -ir^t^i 
tava di concordar due uo:n ni ilo n nati dà p4fm 
Coni^iolqnte che arcano intereflì direni. 

Li Scrittori ,<U ,qucfli tempi rapportano che 
Alarico col Tuo numerofo elercito , dòpo aver 
prefa e facchegiatu Ro;ni , fi' -hij;h»ììi& per la 
Campania , la Lucana, ed i! ,ELlizjo alla volta 
di Regio , fpargendo da per tutto la deflazio- 
ne e la morte. Egli tentò di palfire lo Tiretto 

^ 9 /l T * ' % 

Siciliano ; ma inforta unaórrroil tetapetia difpcr- 
fe la fiià fletta, ne annegò i*ia grande porzio- 
ne) e per un tale inop nato jovefeio fu obliga- 
to di ritirar^ in Cofenza ove terminò i giorni 

fiioi (iX).Nè Giornante nè alcun altro Itiorico 

• « 

fan menzione , fe Alarico fiali refo padrone di 
Regio prima, di aver teutato di pallare lo tiretto.' 

f ,.i • ** J ■ \ ••• M»-» 


n 


» • . . , . * ; * * **••** • 

ne dell' Jmperador Coftantino , cofa che muoverebbe 

\ , • * • _ *• t t • 

a pietà il pili duro macigno, non che gli uomini ra • 
gionevoli . * ‘ " 

fi 8)' Hi storia Mìscella. nel Tom. Il Ri h 
S\ pag. 91. JoHNANDES de rebus Getlcis cap. 
ivi pag. 206. Orosius . lib» VJU cap. 3 9. Olim« 
ElOJJ* pretfo Fo^ip co^ lEl* MAttCkJLL. . in ftfl* 
nico . 


7 *, 

II Qrjmajdi qe]lUnpaJi del Regno è di parere di, 
non averne tentato. 1’ acquifto ; ma fe fi riflettC| 
che dalla fine di Agofto fino ad Ottobre vi era 
tempo (ufficiente per adempire il difegno, pare 
che Regio fia fiata pref a; giacché non gli con-_ 
veniva lafciarfi alle (palle una Città inimica , che 

• s • . , ? .* ■ * * j*. • » - \ 

poteva inquietarlo nel paflaggio , impedire la, 
comunicazione , ed anche poi molefiarlo nel- 
la Tua ritirata . Quel che ci conferma in que- 

.Y , < — ” • } p • ' • • \ i * 4* >'i 

fia idea fi è che dopo di queft' epoca ni un ma-* 
numcnto ci rimane di luftro , e di magnificenza^ 
delli noftri Regini ; giacché la infcrizione dedica- 
ta ad Antemio Correttore della Lucania e del 

t ^ ' 1 

Bruzio s’ appartiene all’anno 364. dell'era coe- 
rente fio) . In quella adunque cosi fatale emer- 

' .’.l * 4 .*' * 1 jj . . , ; , W • % 

genza la Città di Regio dovette efler defolata e' 
diftrutta dall’ armata vittoriofa ; e cosi fu che li 
fiiperbi Tempj di Diana , di Apolline maggiore, 
quello d’ Ilìde , e di Serapide , il Pritaneo (io), 

il 




.. (19) Morisahi i.r. Ditf.$in.cap. i%. " 

<zoJl , Ivi pag. 97. 275 . u Amorfi tra invia* 
cibile quando fi trattava di. fiftemare fe Regio, fi 
dovea farivere, con /’ h 0 ferina, •, Ma egli npn fu 
giammai tanto, infelice y quanto allorché volle par- 
lare della polizia degli Ateniefi 0 de* popoli dclla Ma^ 
gna Grecia • 
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it Ginpafio (i i) , li publici ed T privati edificj che 
atteftavano il buon gufto de’ noftfi Regini nelle 

arti, c nelle faenze , non meno che le opere 

‘ • •• - * " : A ,, 0 



(nj Teofrasto nel lib. IV. cap , 7. della 
Storia delle Pia nte G . L, Leiden . 1613- e PLINIO • 
H. N. libi XII, cap, 1, | dicono che il Gin nafio Re- 
mino era fituato nel luogo ove prima era la cafa di 
D ioni/io , Quefto aveva ivi piantato de * P latani ; egli 
fu il primo che introduce queft albero in Italia , SE- 
NECA de vita beata > cap, 17. > e PliNiO H, N. 
lib, XI I, cap, 1. le A. 3. declamano contro quefii 
alberi buoni a produrre foltanto dell' ombra • Co- 
sì un luogo di voluttà , e di dijfolute^e fu cambia • 
io in una fcuola di virtù , e di valore , Vi erano 
in Regio due Tempj di Apolline , come V eruditici* 
mo Mor/sANO coll ’ autorità di un frammento di 
VarroxvE ha provato Diff \ III, cap, l, e 3. Gli Ate • 
nieficome fi rileva da Luciano nell' Anacarfi avea - 
no confegrato il Ginnafio ad Apollo 9 e non fenza 
motivo ) dice Plutarco nelle quiftioni conviva* 
li , ed a cafo che gli Ateniefi dedicarono il Gin* 
nafio ad Apollo , perciochè elTì penfano che da 
quefto Dio dipende la Sauità noftra , ed egli dà 
la buona difpofiziòne del corpo > e la forza ne- 
ce Jaria ne* combattimenti . Or i noftri. Regini che 
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de' più famofì Scultori (nj, e Pittori che furo- 
no l’ornamento maggiore di Magna Grecia > ri- 
mafero diilefe al fuolo dalla mano defolatrice 

de* 


in tutto imitavano i Greci trasformarono il gior* 
dino di Dionifio in un Ginnafio ^ ed ivi naturalmen- 
te doveva ejfervi il fecondo Tempio di Apolline * 
Quefto avvenimento dovette aver luogo dopo il ter - 
ijo anno dell' Olimpiade 107. > allorché Leptine c 
Callippo di Siracufa j cacciarono la guarnigione del 
Giovane Dionifio da Regio , e le refùtuirono il 
fuo antico governo . Djoj. Qltmp . 107. an. 
lib . XVI. Il fuolo di Regio era molto proprio per 
formare delifiofi giardini y per fituare i Sedili » af- 
fine di ripofarfi al re\\o degli alberi quei sfacen - 
dati che volevano difociuparfi dalla noja che i 
fchiamani de* fofijìi loro cagionavano . Gli Egiy 
bensì credevan pericolofe quefte fcuole , perciochè 
davano una for\a pajfaggiera ; ed ugualmente ab - 
borrivan la mufica come cofa nocevole • V edi DiOil* 
lib. I. Sea. 11 . cap. XXX. 

(22) Tutte le arti fiorivano in Regio come 

può nltvarfi dalle monete che abbiamo ; e dalle 

memorie che Plinio> Ateneo , PaUSA.v/a ci han 

fonfervato delle opere de famofi Pittori } e S^ul-‘ 

tori 


7 * 

■ * x . • v • 4 

de’ barbari s Efèmpìò memorabile e degno di 
iftruire gli uomini per conofcere che la perfe- 
zione della Società non coniifle nelle fabrichfc , 
nel fallo , e nell’ alterigia , ma nella virtù mili- 

- . tare 



tori Regini . Pietro BuRMANNO il giovane nell 
edizione fatta da lui in Amflerdam nel 1764* ^ 
viaggio in Sicilia di Filippo D 1 Or VILLE alla 
P a g' 5 ^ 4 » porta un epigramma deir Antologia ine- 
dita y di Proclo a Dionifio y e lo applica ai un 
Regino . Ma Regino è ivi nome proprio ; come 
lo è in Appiano nel lib . IV» delle guerre civili • 
Come fi pub' rilevare dal Lexicon univerfse rei 

nummariae veterum di G10. Cristofaro Ra- 

N • ' 

SCHE Tom . IV. P. I . pag. 814. e 975. fiampa - 
to in Lipfia nel 1789. ove quefto infigne Lettera- 
to prova che Regino era cognome della gente An- 
tifila . Vedi Fulvio UrsINI nel Tom. VII. del 
GREVIO pag. 1179. 0 l tre a tt a perfezione in cui 
erano in Regio le arti dèi difegno ; Plinio ajferi- 
fee lib. XXXV. cap. il. che Parte di lavorarla 
creta era arrivata al fommo grado . Nobilitantur* 
egli dice )irs oppida quoque ut Regimn & Cuma* 
Éfiflono tuttavia in Pavigliàna due botti grandi c 
molto ben fatte di argilla che VINCENZO mio Padre 

avea 


tare e politica, fenia di cfté tutto fi altèra t fi 
Corrottile Imo alla totale' fu i decadenza • E I et- 
to enne per tal tn tncanza quelle contrada 
k fe che Annibale il pi ò gran Capitano che vi fia 

1 r c fato' 


K Vveà fatto J ili interne 'ite difot (errare in quelle arti- 
pugne y ove ve fon nìolte'r delle quali gli antichi 
fe ne fervivano per confervare il vino , ed aggi* 
dì V aglio , come /oppiamo da PLttfiO H AT. 
Uh, XXXV. Cap. 12 . e lib ili, cap. 6 . , e da 
Lucìa No del modo di ferivere la ftoria . Il 
MENAGIO fopra DlOG. LaEKZ. pag. 1 37. fa - 
Jpetta che la botte de Diogene il Cinico era ai* 

% » • 1 % i « • 

che di argilla . Nel 1790 . mentre fi fcavdva II 
fond^meno per la nuova Sagr fila della Cat - 
Predale fi ritrovarono due antichi ^po^gi , li qua • 
li eran foderati di peifi ciUnlrìa di creta mol - 

to ben fatti ; il vano de * medefimi è di palmi 

# 

quattro , l altera di ciafcuno è di palmi tre , la 
$r offesa di lue once ; ogni p^\\o poggiava ver* 
ticalmente full * altro ; nel me%{o di II' altera han - 
no due buchi oppofti per diametro 9 lu i ; hi un 
ter^o di paino y ed alti un quieto’ , eh : fervida* 
no per fcaln a coloro che feci l v i 11 p:r pulirlo • 
Li po^i ci fruiti in tal molo doveva u e f:r ; mi- 
gliori de noftri y che fon foderati di calce \ la 


So 

{lato al mon do giammai , non potè afloggettare, 
.e fu obligato a lafciare cqn difdoro delli Car- 
. taginefi , Alarico con una truppa di barbari ha 
facchegiato e diflrutto , e fe non fofTe morto 
cosi predo chi sà quale farebbe fiata la forte 
dell' Italia e di Roma ! 



CAPO VI. 

Quadro della Città e Territorio 
di Regio . • 

N EI mezzo delli due promontorj famofi Ce- 
nide e Leucopetra in un piano dolcemen* 
te inchinato full’ ameno , e deliziofo lido dello 
flretto Siciliano , di fronte alla bella Meflìna , 
ylea fituata l’antica e rinomata Città di Regio, 
avendo a fuoi fianchi li due fiumicelli Lumbo- 
ue , e Taurocino (1), che per quelle ombrofe 

e verdi 


quale fi fpolveri\\a , e caduta nell * acqua produce 
deli erbe ? del fango , e degli infetti . Quefto la ■* 
voro di creta agli uomini di buon fenfo dovrebbe 
ejfer piu caro di tanti peni inutili di antichi vafi 
che impropriamente chiama nfi Etrufchi , 

(i) Quefto piccolo torrente fi refe fuori di 

modo 


I 


Si 

e verdi valli (candendo , coti le di loro limpide 
e dolci acque , in maniera incredibile e forpren- 
dente , quelle contrade fecondano . Dalla parte 
Settentrionale le fan corona alcune picciole pun- 

F ‘ * te 

modo terribile per V imperizia di coloro che direfa 
fero le mura fatte per riparare i fiabili laterali • 
A foi\a di volerlo fare cambiar di fito fi è fatto 
aliare il letto , che refo fuperiore a ’ fondi rovina 
intere famiglie y come accadde nel dì 9. Settembre 
del 1780 m t 'ed in quello dello fcorjb 1793. a 27. 
del mefe fteffo y ed olii 20. del mefe di Gennaro 
delt anno corrente 1794. Pare che fianfi ingegnati idi 
trovar il modo di fargli acquift are maggior foraci 9 
e veemenza • La maffima di Tiberio rapportata da 
Tacito fi è perduta di mira , e piaccia al eie - 
lo che non oftante l ripari ideati non fi provi fra 
breve un nuovo malanno . Optume rebus morta* 

lium conluluifle naturam , quae fua ora fluminibus* 

•* * • - 

fuofque curfus , utque originem ita fines dederit: 
TAQlJ^An. I. 79. Ù noftrq 'fEGANI che erq fcioc - 
co quanto pili fi può ejjere in quefte materie 9 ci 
lafciò notata nel fao mano fcritto la fefia che fi 
face nel dì 17. Maggio del 1547. allorché fi die - 
de principio alla fabrlca del Caftello novo • Que - 
fta intraprefa che non ebbe effetto , portò feco 
due confettiere funefte > cioè un impofi\ione y ed 

un 
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te di terra , che vanno infenfibilmente a finire 
in, quella del Pezzo , in guifa tale che fembra , - 
# ancora il continente efler unito col capo Pelo- * 
ro in Sicilia (z) , nel mentre .che dalla parte 

- di 


un allagamento perpetuo \ pgrcioche il fiume diftrat - 
to dal Juo letto , e diretto in altro luogo , non aven- 
do piu la fua naturale direzione , lafcia porzione di 
terra in ogni anno nell alveo j che di già fi e rjfio fu 
periore al fuolo de' lati circa trenta palmi < Gl! Inge- 
gneri ignorando quefic communi verità , confondono 
gli affetti colle caufe , e . fuppongono efi'er caufa di 
ciò la coltura de ' * luoghi fuperiori , come fe i 
nofiri maggiori Jo fiero fiati felvaggi y e le campa - 
gne inculte per lo p a fiato • Efii fimili a quel Me* 
dico che incontrò Marcantonio Mureto , dicono fa- 
ciamus experiinentum in corpore vili y e fi arriva, 
a proporre uno fc avo nell alveo attuale del fiume che 
confumerebbe tutto I oro di Mida y e farebbe poi per- 
duto in un anno . 

Stultus , ab obliquo qui cum difeedere pofllt 5 


v .Pu£nat in ad ve ri as ire natator aquas • 

.. f (i) Si pretende che il capo Peloro ebbe il no* 
me dal Piloto di Annibaie > il quale fcappando dall 
Africa per andare in Siria fecondo PoMRO^Hp Me* 
LA nel Uh. IL cap. 7. y o da Petilia fecondo VALE- 
RIO Massimo lib. IX, cap, 8. EX, pafidndo nell ’ 4- 
» frica. 


1 
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di terra fi (coprono le ' più belle e ^eliziofe 
campagne alberate di celli , di vigne (3) 5 di 
odoriferi agrumi 9 e di * * frutta le più Tquilite y 
e pregiate , che la natura per far vaga pompa 

F z "< di ' ’> 


sr 


frica y non fapendo che /' Italia era divifa dalla Sici - 
liay fcorgendo li due. lidi y (Lcredè tradito y ~lo -uecifey 
f poi peptitof gli al^ò una /tatua y che fituo.,.in quel- -*■ 
luogo . Al certo fe volejj'e preftarfi fede a fimife fola y v 
bifogner ebbe pur dire y per tralafciar quanto altro J 1 
potrebbe qui addurre y che Tu CI DI DE aveffe profeti - 
%atOy quando molto tempo prima di quefta Epoca ferii 
rea nel lib. IV.. c, 25* parlando della battaglia nava- 
le de' Siracufaniy ed Atenie/i , che i primi y cioè i Si- 
racufani y radunate le loro navi , le tenevano ftaqio - 

* • % 4 

fiate al Capo Peloro tiri <T« tmv irt\up£«t rn< Mi ranrtre 
ad Peloridem > quac eli agri Meiranenlis. A ragio- 
ne dunque fcrive Servio in III . JEncid . che il no-- 
me di Peloro era molto piu antico . Ed in vero fa- 
rebbe un far torto ad Annibale Jupponcndolo igno- 

Tante di una cofa tanto triviale . . ' -- . 

' * * . . • • • 

(3J II' vino che f produce in quefte contrade' 

• • % • « 

è buoniffìrno • Molti viaggiatori ne parlano con fom- 
ma lode . Alcuni lo paragonano a quello della . Cote 

, * » • w • • 1 • • • 

Rótie y ed al migliore Borgogna .Vedi il VIAGGIO 

in diverfi paefi di Europa Tom . II. attribuito al Si- 

. * • 

gnor PlLATI ferino in FranceJe , e Riedefcl viag- 
gio 


«4 

di Tuo potere per ufo de' mortali produfle (4). 
All’ Oriente vien circondata da alcune colline 
ricoperte ancora di celli , di ulivi , di fichi , e 
vi ]ne , e ne' luoghi più alti ed eminenti di ca- 
ftjgne , di annofe quercie , di odorofe gincdre» 
» e laurirofe , le quali vanno a finire in breve di- 
fianza con gli ultimi rami degli Appenini (5J . 

Al 

" 1 ■■■ ■, ■"■—n r 1 

gio, in Sicilia e nella Magna Grecia Lofanna 1783. 
Galeno prejjo Ateneo lib. I, cap. 21. pag. 1 6. 
G . L . i 6 $j. parla coti del vino di Regio . 11 tempo 
proprio d» bere il vin di Regio, che è più di corpo 
di quel di Sorrento , è nell’ anno decimo quinto^, 
Qucllodi Piperao giova molto alla falute , ed è piu 
gentile di quel di Regio, e non offende la tefta, 

(4) Tutto il territorio di Regio è un antico 
fedimento di mare ; fino ad una profondità fmifura - 
ta ritrovanfi de' corpi marini . /n S\ Agata ed altri 
paefi dentro terra fi efirae buon nitro , ed eccellente 
magnefia » La pianura è di arena di fua natura fte 
rile , ma per la fatica dell' agricoltore fi è refa fsr - 
tiliffima • Li torrenti però nello feorfo Settembre né 
devaflarono le piu belle contrade , come abbiarn det- 
to di fopra , e piaccia al Cielo , che non fi rinno- 
vino più fimili cataftrafi , Jlbene non fianfi oppoflì 
r k uei ripari che la natura della co fa chiedeva . 

($) .Per tutto il littorals di Regio , fiavandofi 

» • • . w % 

un 
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ÀI mezzogiorno alcune pianure vi fono di (Ira* 
grande fertilità , non già per la qualità del ter- 
reno , che è di fua natura ingratini ino , ma 
per T indurre mano deli' utile agricoltore , e 
per elfere irrigate dall’ acque del Copra nomato 
Taurocino , e dall* altro di Sant' Agata , da cui 
prende il nome ( 6 ) , effe Umilmente fon rico- 
perte di celli , agrumi , di ortaggi , canape , 
e lino ; e finite le raedefime cominciano a fol- 

F 3 levali 

un poco vicino <il lido del mare , fi ritrovano for gen- 
ti abbondantiffime di acqua limpida e buon i ; cagion 
di meraviglia per molti „ Nella terra , ficcome nel 
« corpo animale , vi feorrono le vene , che fomigliano 
al fi angue che circola in noi . Quando le acque incon • 
trono terre f ab io f e fi filtrano a traverfoy e fi perdono 
come ne' letti di arena . Li monti fuperiori a Regio 
hanno un inclinazione verfo il mare f e perciò tutte 
le acque piovane fono necejjitate a f colar e verfo la 
cofta . Siccome poi tutto il terreno lungo il littorale 
fi è aumentato slamando dalle colline fuperiori , non 
effendo quefto ben compatto y le acque fi filtrano 
facilmente ; ciò che altrove non può agévolmente 
accadere incontrandoli materie diverfe . 

( 6 ) La Città di Regio ha il vantaggio di ejfcr 
fituata nel grado 38. di latitudine y la pofifione de* 
paefi che godono il clima pivi temperato e dolce y e 

li 
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levarli molte collinette delizlofe • 

Quello bensì che giova a render. le cam* 
pagne di Regio vieppiù pregiate , fi c la • quan* 
tità delle cafe difperfe negli ameni giardini , 
che per ogni dove fi attrovauo ; ed alcune :di 
effe fembrano fra i ceffi, le Vigne , e gli agru- 
mi' nafeofte . AH* Occidente poi lungo il lido 
del mare guarda la vicina Sicilia, che per. Io 
fpazio di cento miglia le prefenta una vaga e 
fpeciofa profpettiva , nel mentre che per lo 
canale * il quale a guifa di un maeffofo fiume 
fi introduce fra Scilla e Cariddi , e quanto più 
fi allontana y tanto più crefce e diviene orgo- 
gliofo , fi veggono in ogn\ iffante da' Regitani 
paffare quantità di navi y c feluche ^ che al di 
loro delfino fi indrizzano ; mentre in picciole 
barche J’indufìre y ma mefehino pefeatore ften- 
pendo le iqfidiofc reti , coll' acuti ami , li mal* 

accorti sì ma faporofiffimi pelei di quel mare 

/ 

. for- 



lt piu fertili ed ameni del noftro Globo . Comincian- 
do dair Afa nel Giappone Jedo , Pechin nella Chi- 
na y li Stati Kachemir , del Tibet , Samarcanda t l * 
Armenia ; Candia ed Atene , in Europa , Regio por- 

p 

qione della Sicilia , la Sardegna , Majorca , Murcià 
in Spagna , Àlgarvia nel Portogallo ; ed in Ameri- 
ca la Carolina , la Virginia , e la Luigiana , Paefi 
tutti ove fi incontrano facilmente miniere di argento* 


" *» 
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forpretide (y) . In fornirla cosi le campagne , 
che tutto il littorale di Regio prefentano all* 
offervatore curiofo in ogni momento , una ferie 
. di varietà -, e di pollzioui pittorefche e mera- 
vigliofe (%) . 

La Città di Regio , fecondo Diodoro e 
£trabone ci fan faperc , fin da tempi rimoti fu 

F 4 di 

\"j) Li molti torrtntiy e la gran quantità di 
ncque che fatto terra /colano nello fretto Siciliano > 
la quantità del fango , e di foftan^e vegetabili che 
vi fi mifchiano 9 raddolcijcono V amarena dell * 
■acqua e vi tirano quantità di pefee . Si combi- 
na ancora la furia delle tre torrenti oppofte che 
rende i pefei fiporofi , e delicati ; ma farebbe 
dif onorar la penna parlando di ghiottonerìa , co fa 
che non può perdonar fi ad ATENEO , ed a molti 
altri che fu di quejto argomento fcrijjero prima , e 
dopo di lui • 

(8) Fra le curiofità che divertono i Regitani \ 9 
■e gli abitanti de * luoghi circonvicini , vi ù il feno- 
meno conofciuto fiotto la denominatone della Fata 
Morgana . La limpide^a dell' acqua del mare che 
qui è piena di particelle fiottili di bitume 9 l'aria impre- 
gnata di umori erifiallini, e di materie elettriche fi òmeri- 
tate dal fuoco fotterranco rendono alle volte la fu- 
perficic del mare come uno fpecchio , ove fi vedono 

la 


ss 
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di grotte mura , c di alte torri munita e cir- 
condata . Dionifìo il vecchio le uguagliò tutte 
al fuolo allorché i noftri Regini (ottennero un 
attedio con indicibil coraggio 9 e virtù (9) « Si 
rifecero dopo 9 e li tremoti poco prima della 
guerra Marfica ne demolirono Una gran porzio- 
ne fio) . Le varie guerre fra li Greci ed i 

Baf- 


fo Città di Regio 9 di Meffina 9 ed i luoghi vicini) 
cogli animali fecondo la pófifione in cui fi trova V 
ojfcrvatore ; ed allorché qusfii vapori fi condenfanó in 
aria fi veggono li fteffi oggetti come in un fpecchio 
p enfile , Nel canale di rado fi può ojfervare perchè le 
torrenti j ed i venti difficilmente lafclario la fuperficie 
del mare appianata • Nel porto di Meffina vicino al 
Lavoretto dalla parte dèlio fcirocco fi vedè ogni gior- 
no in tutto il tempo dell' anno • Falfa però fi è la pr 'e - 
te fa moltiplicaqion degli oggetti • Gl' antichi non ci la • 
fidarono ficritta la menoma notizia di quefto fenome- 
no . 1 moderni perchè vollero dir molto non d Zappe- 
rò dir nulla ; la maggior parte di effi parlano di dò 


che non viddero mai e foggiarotto un romando in vt- 
ce di deficrivere un fenomeno tanto femplice . 

(9) STRAB. lib,VI, Diod.S/c. lib.XIV.Olimp. 98. 
an i.ARISTOTEL.d£conom. IL PoLiB. lib f.i.IusTiN. 


l#.F/. 6 .PHlLOSTrtAT.i’rt vita Apolldib, VII, cap.ì.GX . 

Parigi 1608. in fol. tradotto da FEDERtCoMoREtXI* 
(10) STRAB. ivi PlUTARC. in Tlmol . GIULIO 


« 
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Barbari molto danno e rovina le cagionarono , 

1 Saraceni nel 1001. fi re fero padroni della 
Città , fecero fchiavo il Vefcovo , e le perfone 
più facóltófc , è demolirono interamente le mu- 
ra fatte dagli Officiali dell' Imperatore Bafilio . 

La Storia di quello avvenhnentò è intereflantif- 
fima per cònofcere cothe penfavano i Saraceni, 
che fi fon cafatte rizzati per gente inumana e 
Feróce . Noi ne daremo un eftratto che non fa- 
tà elèi tutto inutile per concepire Un’ idea di- 
verfa di una nazione , da quella che fi avea di 
ella per lo paflnto . Là fingòlarità infieme di que- 
llo fatto ci farà perdonare quefta digreflione. 

Le truppe dell* Impetadore Bafilio aveatt 
riprefo Regio dalle mani de* Saraceni , e di 
fuo ordine conftruiròno molte nuove fortificazio- 
ni ; ma per la guerra intraprefa contro Samue- 
le Re de* Bulgari , e per le incurfioni che li 
Saraceni facevano nella Siria fin fotto le mura 
di Antiochia , furono chiamate tutte le truppe 
che trovavano in Calabria v Allora il Califfo 
ordinò all* Èmir di Palermo di fpedir fubito in 
Meffina ordine a quell’ Emir Mufa di pafiare 
ton 30. mila uomini in Calabria ì e diftrugge- 

re 


Oss. de' prodigj cap. $ 2 . Anno di Roma 66j. Nel? 
Anno di Roma 6 i%.Reglo fu quafi tutto incendiato co* 
me dice lo ftejfo Osseq. nel cap « z 8 * 
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re le fortificazioni fattevi dalla gente dell' Im- 
peradorc Bafilio ( il )> 

Pafsò I’ armata in Calabria il dì 18. del 
mefe di Maggio dell* anno iooi. ed impadro- 
nirti di Scilla ove fece un buon bottino con 
molti (chiavi . La fera delli 17. del mefe iftef- 
fo fi avvicinò a Regio , e fi accampò un ora di 
camino lontano dalla Città , e così rimale fino 
al dì 3* del mefe di Giugno ; allora fi diede 1 * 

afluito alla Città , ma non vi fu bifogno di 

• • • « - • • • 

combattere 9 giacche gli abitanti non prefero le 
armi. La guarnigione fe ne era fuggita col Go- 
vernadore . L’ Emir Mufa s’ impadronì di tutto 
ciò che vi era a nome di Bafilio . Non fi ri- 

« * , i. • 

trovò denaro 9 poiché il Governadore feco Io 
avea trasportato , ma foltanto orzo 9 olio » fru- 
mento , e lane . Il Vefcovo » il di cui nome , 
nè 1 * Ughelli 9 nè altri Cataloghi rapportano , 
ed i ricchi furono prefi > e rinferrati in unio- 
ne de* fchiavi fatti in Scilla ; indi fu dato or- 
dine , che fi dado il facco alla Città , che tut- 

to 


r- 


( 11 ) Codice Diplomatico di Sicilia 

Tom, IH , P , II , pag. 50 . Palermo nella Stampe- 
ria Regale . Quefto informe zibaldone nelle mani di 

' • • 1 I . ' » ’ . * 

un uomo fornito di lumi y e di erudizione corri - 
[pendente farebbe utilijfmo a dar fuori una ft or id 
molto istruttiva 9 e dilettevole • 
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io 1* oro ed argento , ed il denaro , che fi ri- 
trovale nelle cafe de’ ricchi , fi portafle all* 
Emir , e tutto ciò che i foldati ritrovavano 
nelle cafe della gente povera > era per loro • 
Efeg'uito il Taccheggio* li foldati portarono all* 
Emir una calla di cofe di oro che ufavano le 

donne per adornarfi , due caffè di moneta di 

• • «• 

oro , cinque di argento , e fette altre caiTe ri- 
piene di argento . Fu emanato in feguito dall* 
Emir un nuovo ordine , che la truppa demo- 
liffe non folo tutti li ballioni * ma ancora tutte 
le cafe grandi , che vi erano , lafciando in pie- 
di quelle della gente povera . Ma quelli ve- 

irono an- 
il diroc- 

, , • , « * ’ * , t 4 

camento era efeguito interamente . Li fchiavi 

fatti in Regio al numero di 52. uomini ^ 63. 
donne 9 70. di loro figli mafehi , j 8 . femine 

m m è t t m % • 

con il Vefcovo furono mandati in MefTìna,don- 
de fi fecero pafiarc in Palermo « aflieme con 

v • 1 «. • . * ^ # 

que di Scilla , facendoli di tutto relazione al 
Califfo ìh Egitto , alli 9. del mefe di Ottobre. 
Quello con incomparabile faviezza ed umanità 


dendo prigionieri li ricchi fe ne fug 
eh’ e ffi • Alli due del mefe di Agoflo 


ordino di tenerli li due configli di terra e di 


mare , e di far fubito 'mettere in libertà li pri- 
gionieri ingiullamente detenuti , di redimire a* 
medefimi V oro y argento , ed ogni altra cofa , 

di rimandarli in Calabria , con decapitar l’ Emir 

di 



■f . 


9 * 

di Medina autore di tanti mali, ed il Muftì di 
Palermo fu rilegato nell’ Africa . » Doppochè 
» li avrà fatta tagliare la teda, dice il referit* 
» to del Califfo , tuttociò che fi troverà pref* 
» fo di lui in oro , argento e denaro , ed in 
x> robba , dovrà il Grande Cadì , darlo al Ve- 
» feovo di Regio , per didribuirlo glli poveri 
il di Regio , e di Scilla i> . Indi il Grande 
Cadi con quattro Configlieri partirono per Mef- 
(ina per efeguir gli ordini del Califfo . Il dì 6. 
del mefe di Novembre fu tenuto configgo ove 
intervenne 1* Arcivefcovo di Palermo ,* quando 
li Configlieri (Ì erano radunati fu condotto nel- 
la Camera ideila il Vefcovo di Regio il quale 
tremava di paura . Il Luogotenente così li dif~ 
fe ; » Senti , o Vefcovo , non darò a tremare, 
i> perche io ti ho chiamato in quedo luogo 
» per dirti cofa da farti dare contento . Sappi 
» dunque , o Vefcovo uomo molto dabbene , 
i> che il Califfo mi ha ordinato di metterti in 
» libertà , e con te tutti coloro , che furono 
i> fatti fchiavi dall 1 Emir dell’ efercito , a cui 
» fra pochi giorni fi farà tagliare la teda iu 
d pena di quanto ha operato verfo quella gen- 
» te , la quale , avendolo ricevuto amichevole 
» mente , è data da quel trido uomo tradita . 

» Allorché quel buon uomo intefe il mio di* 

» feorfo , dice il Luogotenente uella relazione, 

i> fi 
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» fi tnìfe a piangere come un figliuolo dulia cu* 
» na , c mi rifpofe così , Tenti o mio padro- 
» ne , io non ho cpme redimire al Califfo 
» tanta carità , che ha tifato verfo di me , e 
» verfo di tutti quedi altri infelici . Dio folo 
» potrà comperargliela , con dargli una lunga 
» ferie di anni 9 io mentre avrò vita , pregherò 
» fempre Dio per lui . Io gli foggiunfi , Tenti o 
» Vefcovp, il Califfo non folo ha dato la liber- 
» tà a te e 3 tutti gli altri , che veuncro in Pa- 
li lermo pon te , ma ti dona pure quelle cade, 
» che furono mandate dall’ Emir dell' cfercito 
» piene di cofe di oro , di argento ^ e di de- 
li naro, pcciochè tu in unione dell' Arcivefcovo 
11 le redimi Tea ai loro padroni , ogpuno de’ qua- 
li li additerà cjuali fiano le Tue rifpettiye cofe 
11 di oro , ò di argento , la moneta però non fi 
il dovrà ripartire tutta fra etti , ma foltanto la 
il metà, dovendoli l’altra didribuire fra la po- 
ni vera gente di Scilla e di Regio <c . Il tutto 
fu indi cosi efeguito , finifee la relazione , di- 
cendo una cofa curiofa ,che 1 * Etnir quando andò- 
rono li Confìglieri a prender le venticinque caffè 
in fua cafa per redimirle come fi era ordinato , fi 
diede molti fchiaffi in faccia P II dì i6. di Novem- 
bre partì il Vefcovo , e li 410. fchiavi liberati fo- 
pra una flotta per ritornare in Medina ; ed afli 7. 
del mefe di Decembre arrivarono colà in dove 

* ' ; ' I ” t . * 

loro 


• • 


94 ’ . • 

loro fu cotifegnato dal grande Cadi tuttociò che fi 

era ritrovato in cafa dell’ Emir Mufa , il quale fu 

giuftiziato alli 13. di Novembre; indi quei Cri- 

iliani alli 80 pattarono . in Regio a Spatriare . 

Il Vefcovo mandò a dire all' Emir che partiva 

per Coftantinopolj volendo far prefente a Bafìlio 

Tazionc tanto buona fattali dui Califfo , e riufci 

” ’ * * ’ ' e \ ♦ 

nel fare una pace fra T Impcradore , ed il Ca- 
liffo • Se fi riflette per poco alla diverfità della 
forte di quello Vefcovo con quella dell’ infelice 
Paolo Sipontino , fi rileva benittìmo , la diversità 
de' luoghi y de’ tempi y e del penfare degl* 

* j • • • • • — , • k 

nomini. 

1 1 » » 

Le mura che attualmente efittono in buona 

. • » » • 

parte furono coftruite ne’ tempi di Ferdinando I*. 

circa il 1460. % ed allora fu che il circuito del» 

* • '* * ‘ 
Ja Città venne ampliato di una metà (11)9 ef- 

fendo prima picciolo affai , Or dalla parte Set- 

ten- 


0 % • 

(li) Spagnolo ftoria delle cofie memora- 
bili di Regio Cod, MSS. Zucca LA’ Antichità di 

■ *.• « 

Regio Cod . MSS , Nel Dizionario Geografico dell * 

* % 1 * 

Enciclopedia ftampato in Padova dir articolo Re- 
gio /ìndice che prima de' tremoti non vi erano por <? 
te della Città . Or per non efferci porte nemmeno 
ji dovevano ejjer mura • Le porte erano quattro 9 

due 


tentrionale nel centro della già demolita porta 
Mefa , ed il baftione di San Francefco vi era 
una piccola torre % volgarmente chiamata la tor- • 
re Giulia , in dove per antica tradizione credefi 
che fi| fepolta Giulia , della qual<* di fopra ne ab- 
biamo fatto parola. La fudetta torre fi'dovette de- * 
molire per allineare una firada fecondo la nuova 
Piatita della Città , ed avvenne che nel di 5, Set- 
tembre dell 1 anno 1789. cfcguendoli il travaglio fi * 
ritrovarono inc.jffrati nel muro due pezzi di archi-* 
trave di un Tempio d’ ilide , e di Serapide , li 

1 

quali erano limati colle lettere nella parte inter- 
na .Cosi che T ignoranza de’ noftri maggiori, len- 
za porvi mente, ci ha confervato la ifcrizione . 

** Li faticatori vedendo le lettere imprefle 

0 . • 

nella calcina ne parteciparono la notizia a D. 
Francefco Scappafura , il quale la fece pulire , 
e fìtuare in luogo vicino . Si afpettava ciafcuno 
che ‘un uomo fornito di una immenfa, e feelta * 
erudizione , e di fino difeernimento , avelTe pre- 
fo quella occafione per fcrivere una dillertazio- ’ 
pe, e noi non lalciammo di premurarlo , mg fia 
** : ' * . •la 



due a P oriente , una a Mezzogiorno , /* altra a «S^f- 


tentriòne , giacché moire altre che vi erano prima 
fi erano chiufe di muro circa duecento' anni ad - 
dietro .• Nel 1785 , perchè fi credettero infcrvibi - 
li furono con la maggior parte delle mura demolite • 


.* l' 


» r 


! 

1 



* - 

* 





1 


» 


» . 


f f 
\ 
♦ 



# V<* - % 


,P 




96 

la fua età avanzata > q la malvagità dq* t<rm- 
pi » che ne lo diftogliefte , non riufcimmo a 
renderlo perfuafo . Cosi noi per non lafciare 
un monumento cosi intereffante e preziofo fen- 
za ornamento ci liam deliberati di fcrivere la 
Diflertazione prefente , la qua^e non riufcirà 
del tutto inutile per invogliare i noftri compa- 
trioti ad applicarli allo ftudio delle antichità 
patrie , ed emulare nella virtù i nollri maggiori , 
Ma è ormai tempo di dar termine a quello noftro 
lavoro , facendo però prima alcune ricerche fulla 
filiazione locale del Tempio,, e fui camino dej 
mare che vilifiil li rende nel litorale di Regio * 

Sin dall’anno 1773. fcavandoli li fondamen- 
ti di una cafa del prelodato Signor Scappata- 
ra lì è feoverto un pavimento di mofaico alla 
profonditi di circa 13. palmi ; dopo pochi al» 
tri anni li è olfervato che corrifpondeva fuori 
le mura della Città , e così arguiva!! che lq . 
fudette fabrichc erano polleriori di tenjpo all* 
edificio , al quale il pavimento apparteneva » 
del che poi fcovcrtalì 1* infcrizione ci fiamo in- 
dubitatamente accurati. Nello fcavo che fi fece 
nel 1790. dal Signor Scappatura nell* angolo della 
fua cafa dalla parte Settentrionale oppofio al pri- 
mo 7 ed iq liqea con la torre Giulia alla pro- 
fondità di dodici palmi , fi è ritrovata una ma- 
gnifica. cantoniera di un antico edilizio ; ed a 

palmi 
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palmi dieciotto fé ne trovò uti altra di uno più 
vetufto lituata diverfameute dal pavimento , e 
dall’altra; e finalmente a palmi ventidue corrif- 
pondente al livello attuale del mare fi rinvenne 
un pavimento di tufo , ed alcuni rottami di 
patere, una tetta umana /colpita fu di un pezzo di 
creta, che indicavano ettcre fatte in tempo ,che 
le arti erano ancor nell’ infanzia pretto i noftri 
Regini ; donde rilevali che il livello del ma- 
re era molto più batto de’ giorni nottri , ed 
in confegucnza il canale Siciliano doveva pure 
ctter più angufto e pericolofo ; e di fatti le 
definizioni lafciateci dagli antichi ce lo con- 
fermano : febene Strabone che era Filofofo , 
fenza effer Poeta , nel primo libro della Geo- 
grafia le crede efagerazioni di Omero. L’Au- 
tore dell’articolo Sìcile , inferito nell’Enciclo- 
pedia di Padova nella Geografia antica , atto- 
da un tale argomento in quefti termini » una 
» prova , egli dice , che la natura travaglia 
» incettante mente /opra di quefte terre , fi è 
» la facilità che attualmente fi trova nel paf- 
)) far quetto (fretto , in vece de’ pericoli che 
» altre volte vi fi correvano « Plinio , e 
Frontino rapportano che allorquando nel con- 
folato di Metello , e di Giunio Pacio, li Ro- 

G mani 
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mani riportarono una vittoria fopra i Carta- 
giudi in Sicilia nella prima guerra Punica , 
Metello mandò in Roma cento venti Elefan- 
ti , o cento quarantadue , giachè variano nel 
numero; facendoli trafportar per lo ftretto Si- 
ciliano y che non doveva certamente dlère nò 
così largo come è al prefente , né così peri- 
colofo come i Poeti ce lo han deferitto , con 
far legare molte botti T una dopo le altre , in 
modo che non erano nò unite , nè feparare ; 
le quali poi furono ricoperte di travi , di tavo- 
le^ di terra a guifa di un pavimento di una 
Brada ; e così introdottivi fopra gli elefanti , 
lentamente , fenza farli accorgere del camino 
furono trafportati in Regio (13) donde lì con- 
chifero in Roma. 

Ofler- 


v ». 

( 14 ) Frontino ftratagemmi lib. L cap. VII. 
Plin. H. N. lib. Vili. cap. VI. Eadem pluri- 
mos anno quingentefimo fecundo , vigoria L. 
Metelli Pontificis in Sicilia de Pccnis captos * 
Centum quadraginta duo fuére trafve&i rati- 
bus , quas doliorum confertis ordinibus impo- 
fu erat . Gli Autori variano nel numero . Dionisio 
A AlicampjJ’o nel libro II. png» 1 16. Edizione 

di 
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Oilervando con attenzione Io diretto Sicilia- 
no rilevali facilmente , che il mare da molti 

fccoli ha prefo la direzione d' inoltrarli nella 
Calabria . La lunazione del Porto di Medina 

con 'la punta della Lanterna , liccome è una 
- prova evidente che la Sicilia fu attaccata coll* 
Italia , così fa vedere che il mare ha manca- 
to molto in quel littorale , tanto più che P 
Ifola di San Giacinto, che vi era in tempo 
de’ Normanni verfo l’anno 1058., oggigiorno 

è unita con la Penifola , la quale va di anno 

G 1 in 


di Li p fi a 1691 - G. L. li porta a C XXXV [IL 
' Eutrotio lib. IL li riduce al numero di CXXX • 
L'Epitome Livi asa del libro XIX, a CXX. Lu - 
ciò Floro lib . II. 1. a cento circa . Massimo 
di Tiro rapporta che a fuoi tempi i cervi Jole - 
vano poffare dalla Sicilia p r ff'o Regio in un modo 
curiojo . I cervi, dice egli , nell’ efià palla no di 
Sicilia in-Rcgio nuotando a motivo di procacciar- 
li il pafcolo . In cosi lungo tragitto li fianca il 
cervo tenendo la tefia follcvata dalle acque. • 
Or penfano rendere in tal guifa facile que- 
lla fatiga ; nuotano difpofti in ord.ne , che 
uno tenga dietro all’altro; non altrimenti che 

fa 



in anno aumentando di eftenfìone (14) , ed al 
contrario in Calabria non vediamo più la fa- 
moia punta della Catona , che fi eitendeva 
tanto avanti nel mare ; anzi Tappiamo che a *. 
tempi del Re Autari trovavali occupata dal 
mare ; cd egli per toccarla coll’ afta dovette ' 

fpi ti- 


fa un efercito ben ordinato in marciando : 
nuotano poi V uno appoggiando la tefta fui 
fianco di quello che va avanti . Quello poi 
che va alla tefta di quefta fila quando è fian- 
co , appoggiali fui fianco di quello che lo 
menava ; e così uno conduce quello , che 
prima era condotto : ficcome nella marcia dell* 
efercito Senofonte comanda alla coda , e Chi- 
rifofo alla tefta . In tal guifa quefti animali 
Credono valere nell’ arte di ben difporre un 
efercito « Maximi Tyrii Dijf. XII . pag. 130. 
Edizione G. L . Londra 1740 . 

(14) Gaufrido Malaterra prejfo Mura • 
tori Tom. V. R. I. S. lib. II. cap. 6. pag. 561. 
Jileflanenfibus fuorum vulnera flentibus , Co- 
ni es penes Civitatem tranfìens , in Infula 
S. Hiacinti haud longe ab urbe , hofpitatmn 
vadit * 
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fpingere il fuo cavallo nell* acqua . (15) 
Scilla , e Bagnara non hanno più i loro - 
porti ; nè di quel di Regio > ove approdò la 
flotta Ateniefe , forte di 136. Galee >30. vafcelli- 
di trafporto , fenza contare un gran numero di 
navi mercatili , che andava a conquiftar la 
Sicilia 9 vi è il menomo fegno (16). Di quello 
Porto fe ne fece menzione ne’ Privilegi ac- 
cordati a’ Regini lino al fecolo decimoquin- 
to . La Penifola prelTo Regio ove fi ricove- 
rò Spartaco coll’ armata degli Schiavi infeguiti 
da CralTo , che guardava il Porto fuddetto > 
erafi col volger degli anni ridotta ad una pic- 
ciola lingua di terra , che non era piu di un 
miglio di ellenlìone , allorché nell’ anno 
per la violenza di un terremoto fu ingojata 
dal mare (17) • Nel 1783. epoca funella per 

la 


( 15 ) Faul. Vi ac* de geftis Longob. lib. III. 
cap . 33. Sigon, de R* L lib , I. pag. 41. Tom # 
IL Milano 1732- Anno di G . C* 58,9. 

( 16 ) Tucid. lib, VI. Diod. Sic. Olim. 91 * 
an. 2 • Av* di G. C . 415. Morjs I . R . pag. 89. 

(17) Floro lib. III. cap. XX. Plutarco 
in CraJJo * Barrio ha creduto che C armata 

di 
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la Calabria 9 non folo per F ira della natura 9 
ma per le trifte fue conseguenze 9 in tutto il 
littorale di Regio il mare entrò molti palmi 
ma nel luogo detto li ‘Giunchi. :fi introduflTe 
più di trecento 9 « con alcuni pioppi fi portò 
via una intera fila di mangani 9 ove i Regi- 
tani Sogliono tirar le fete . Il Cartello nuo- 
vo dalla parte meridionale della Città fu 
edificato fulla riva del mare da D. Pietro di 
Toledo 9 ed oggidì effo è buona porzione 
nell’ acqua 9 avendo il mare penetrato per molte 
canne (18) ,• fe poi fi pon mente alle qualità 

del 


di Spartaco fi era fiutata / opra di Scilla ; ma 
non farebbe più nella penifola della quale par- 
la Plutarco . Riflettendovi fi rileva benijfitno che 
il Cherfonefo Regino doveva ejjer quello che noi 
abbiam defìgnato ; giacché poteva eftenderfi molte 
' miglia nel mare 9 e così Crajjò la potè chiudere y 
febene invano 9 dalla parte di terra . La ftoria 
naturale fu feonofeiuta olii Scrittori che tratta - 
ron le cofe della Calabria , 9 e del Brucio ; efli 
fecero più conto della Filologia 9 che della Scien- 
za della natura . 

(18) «Si è f cristo e ripetuto fino alla noja. 
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TO$ 

del terreno di tutto il litorale di Regio fi 
vede da prima cfler tutto slamato dalle colline 
fupe riori ,• coliche 1 * opinione del Brydonne , 
c del Bulioo (19) , i quali aderirono che il 
mare era più alto ne’ tempi palTati nello ftret- 
to Siciliano , c che ora dimiuuilce , è folo vera 

in 


in tónti lièri e Di\ionarj , che in Regio fi fan- 
no guanti , e cal\e di lana che fi eftrac da 
una conchiglia , chiamata lana fucida : Sa ognu- 
no che quefte fi fanno in Taranto . Quale fede 
dolbiam prefiare a tónti viaggiatori che lo af- 
fiorano ? Erodoto , e Diodoro non viaggiar an 
così ; nè Strabo* e fcriveva così la Geografia ; 
effi potettero c fiere ingannati di cofe accadute 
molto prima de* tempi loro \ ma quando parla- 
no di cofe a loro vicine fono efattifihni . Si 
può dir lo ftefio de' tempi noftri ? 

(19J Brydosne viaggio in Sicilia e Mal- 
ta Parigi 1 776. Tom, I . Buffo s Teoria del- 
la terra . Il mare ha coperto tutto il noftro con- 
tinente molto prima della formazione del Me- 
diterraneo \ ma lo fuetto Siciliano è di un epo- 
ca molto pofteriore . 
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fa parte , giachè come avanza nella Calabria 
manca nella Sicilia , la qual cofa vieti con- 
fermata da molte ricerche fatte in tutto il 
littorale del Reame di Napoli . 
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Signore 

G Aetaao Tardano Stampatore in quella 
Capitale umilmente proltrato al Reai 

Trono , ftipplica la M. V. accordargli la 
Grafia di poter (lampare un operetta intrto? 
lata il Tempio d’ Ifide , e di Serapide di 
Regio illuftrato , e 1' avrà ut Deus . 

Reverendifsi D. D , Salvator Canonicus Ro- 
gerius in hac Regia Studiorum Univerfitate Pro - 
f e fior Primarius revideat Autographum enuncia- 
ti operis y cui fc fubfcribat ad finem revidendi 
ante pubblio ationem , nurn exemplaria imprime ri- 
da concordent ad formam Regalium Ordinum * 
& in fcriptis referat potifiimum , fi quidquam i/l 
eo occurrat , quod Regiis juribus , bonifque mo - 
ribus adverfetur y & vi merito typis mandari 
pojfit • Ac prò executicne Regalium Ordinum 
idem Revifor cum fua relatione ad nos dircele 
tranfmittat edam Autographum ad finem . Da ? 

turn Neapoli die XXX. Menfis Septembris 1795? 

> 

F. ALB. ARCHIEP . RHEGINUS. CAPP. M. 
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f Operetta fui Tempio 4 * IGde e di Se- 
rapide in Regio > fcritta per illuftrare una 
ifcrizione antica ivi fcoverta , è parto di Fi- 
losofo noi> ignobile , contenente una erudì- 
rione fparfa con foderata mano , ed adope- 
rata con faggia critica . Ella tende a rifchia- 
rare le patrie antichità f reca dunque decoro 
ai noftro Regno ; e perciò non è immerite- 
vole del voftro regai permeilo per effer pub- 
blicata colle (lampe; nulla io vi ho fcorto , 
che offenda i facri dritti della Corona , o V' 
oneftà d^’ coftumi . E proftrato a piedi del 
voftro Rcgal Solio con profondiflimo inchino 
ini dico. Napoli 15. Gennaro 1794. 
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Die io menjir Fcbbruarii 1794. N capoti • 

Vìfo Pefcripto S, R. M. fub die 8 curren - 
tis menfit y & anni , de retai ione Canonici D. 
Salvator is Eugeni de Commijfione Reverendi js* 
Regii Cappellani Majoru ordine prafauz Rega- 
li* Majeftatis . 

Regali s Camera 3 . Clara providet , decer nit y 
ctque mandat , quod imprimatur cum inferta 

forma prafentis fupplicis libelli ac approba - 
tionìs dicli Reviforis ; V erum non publicetur , 

nifi per ipfum Reviforem fa ci a iterum revifione y 
ajfirmctur y quod concordai fervata forma Re - 
galium Ordtnum y ac etiam in publicatione fer • 
vetur Regia Pragmatica ; hoc fuum 

TARGIANNI * BISOGNI 

» • 

V. A. R. c. 
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